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ET ECCELLENTISSIMO 

V 

Signore 

DVCA DEL SESTO. 

O N per altro, motiuo j 
che per obedire a* (noi 
comandi viene quefla.. 
Operetta alla luce ; e 
mentre douria effer infelice come-* 
figlia di Padre > che anco bambina.» 
la precipita , deue fperare più da vii 
padrino della qualità di V. S. Illu- 
ftriffinia propitia fortuna > che da_* 
meriti propri; . Venga dunque alla 
luce ^ che fi augura più fplendente^ 
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del Sole . Mentre c ucura di efle^ 
mirata con occhio cortefe da chi 
può innalzarla alle Stelle>chc quefto 
folo baftari a rifarli quanto danno 
le malediche lingue li minacciano • 
£ piaccia al Cielo , che la mia penna 
confegrata à lei pofla con piii grato 
ftile celebrar le glorie de fuoi Aui • 
pur troppo noti al Mondo $ con che 
humilmente la riuerifco • 

Di V, S. lUuftrifs. Eccell. Sig; 

♦ 
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FE STO mio picciolo fcher^ 
dettato fin dalla miapue- 
ritia compari/ce , non per 
pompeggiar fi sugl'occhi del 
Mondo hoggi diuenuto troppo critico 
per l'abbondane^ di Opere così fatte $ 
ma foloper fodisfare à qualche amico , 
fi precipita nelle ftampe , fi -panno in 
cjjo narrando fotto finta diuerfi cafi fuc" 
ceduti > nella fiefìo Monte di Tofilipo y 
quando in vna State , era villeggiato 
dalli pià eleuati fpiriti delle no^rc Ac- 
cademie ; tra gl'altri accidenti vi ho in" 
fcritto vna ifloria di Antioco I{è dì 
Antiochia fotto nome di Eurimedont(Lj 
effendo for':^ato per trattener honora- 
tàmente le brigate y mifchiare tra ti 
fcher'3^ qualche cofa grane; l'hauer mu^ 
tato li nomi , non ti fia merauiglia j 
poiché al noflro fecolo non fi può dar 
pajfo , che fcono fciuto , /f vrtarc^ 
nelle injolentie ,fi che ho filmato ancora 
neccffario mutarmi il nome per non eficr 




puhlicamente ingiuriato . Ter mia fcur- 
fa apportarla l'hauer còpoflo fotto altra 
forma opera fatta altre volte (e tra le 
mie difgratie perduta ) ad ifiariT^t di ca- 
ro.a^iico, al quale piace quefto , e non 
altro Siile , quando la piccioff^ del- 
tOpera non tni rendejìe certo poterfi na- 
fcondere dalli occhi di chi può calon^ 
viaria . Firn felice • 
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LE Voci , Fato y Idolo j Adora- 
re, Nume y Deitd , Paradifo , e 
fimili non fi pongono per errore di 
fede,ma per abbellimento dell'Ope- 
ra > e tanto più quanto ftanno meno 
fconcic in bocca dì chi fi prefuppo- 

ne Gentile . 
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ERa Iranno dominato dalla Deai 
di Cipro j e la fiorita ftagioneJ» 
riceiicndo dall' indoiacO fVirsò 
mille infliifTì am'òroiij promec^ 
teiia alla turba fconfol Jta d'amanti 
puofperi aucnimenti nelle loro amoro*- 
fe atiioni,<]uando, vna notte dopo lor^ 
bida procella di no.Jofipenheri à pena 
rafserenaro il Cielo dell'intelletto con 
la quiere d* vn placido fonno quafi allo 
fpuntar del giorno all'hora che la foUe- 
cita moglie del pigro Tiione fciolca da- 
tenaci abbracci d.*l canuto marito , fo- 
fpirando s' infiora la chioma di vermi- 
glie rofc-, ecco , da fpauenrofa voce-^ 
ìliegliato, rimiro venerabil matrona , 
che hauendo Copra tutt'i mortali afso- 
luto impero sù la volùbilrotaquafiin 
Trono Reale alTifa haucua coronata la 
fronte d'aurei crini > mi difsc: ncghitto- 
fo j che fai : forgi > c rimira la foigcntc 
aurora > che n'annuntia feliciflìmo 
giorno ') Sorgi dico, e prendendo Ivfa- 
ta cetra fa che rifuonil*aria delle Iodi 
del prefentc fecolo tanp doùitiofo di 
pcfcatori infigni , e di belli ffime Ninfe 
quanto li pafsati (lerili » &: infecondi; 
E come pofTìbilfia (chiunque turi fi) 
ò Fata» ò Dea ) che pofsa lodare il pre- 

A 4 <entc 
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fente fccolo fe quando non fuffi adolor 
rato dal fiero Cupido , la cuifiarama. 
folo mi è nota , non hò cogrìitióne di 
foggetti di tanto grido , che di loro fi 
pofsa dire cofa di rilieuo ? ma dimmi 
pria chi fei tù , e che t' importa l'hono^ 
xe , ò lòde della età prefente ? à quefto 
dire la bella donna forridendo rifpofc ; 
io fon colei, che haucndo dominio del- 
rVniucrfo , aggiro il Mondo come mi 
pare , e piace , e pofso . Con vn fplo 
giro di rota alzare al Cielo , Se indi al- 
l' abifso precipitare i mortali > al mio 
potere niuno refìfte , cheefsendovni- 
ca al Mondo , con la veloce fuga con* 
giunta fortezza infuperabile hauendo, 
fono dalla commun voce de viuenti 
fortuna chiamata. Io fon colei , che 
da bafsa origine folleuando i Vergili) 
mi piacque dal colmo delle felicità 
precipitare i Sinceri. Sorgi dunque tù 
ora , e feguimi, che ti prometto con- 
durti oue non folo potrai hauer piena 
contezza de i virtuofi heroij màfela 
mia cappilata fronte ti fia forella dopo 
la fcorta del proprio valore, tra quelli , 
fenza alcun dubbio ti farà dato non in* 
fimo luogo. 
Cosi dunque auiatomi con la gui-? 
. da 



♦ ^ dà ddh inftabil Dea vcrfo la mia pic- 
ciola barca > che prefso al lido fi ftaua 
vi falimo ambi due , e dato ali* aure la 
dorata cbioina,ipicGoffi ratta quafi vo- 

I Jf knte Arale . 

E hauendo con felice vento gonfiai 
u 4 k ricca vela, ben sì conofccuano l'aure 
partiali della fortiuia > mentre corieg» 
giandola infino sii l'onde lecondauana 
laiuftabilità della fua fermezza , ela^ 
chioma di quel nume , che vincitore^ 
fiigge le virtuofc mani più fuperba del 
fplita, gonfiata dall' ifte/fi venti , che- 
pur vati Cono ,. fi alzaua fopra di fe me- 
dcfima. 

Così hauendiE^ breue hora nauigata 
approdammo alle riue d'vna florida; 
collinetta , che ftendendofi lungo it 
tnare , facea pompofo teatro di ferae- 
. defìma ; Moftroffi all'hora la mia con-» 
dotrrice più ambitiofa che auara , poi*. 
che fprezzando vna infinità d'argento^ 
mentre in vn mare fpumofo lo calca- 
Ma, pareua volcfse qujui rapire filiera!- 
di 5 e gioie , che tali à punto fcmbraua- 
no i fiori fparfi nel verde prato ^ e que» 
fti al moto d'ogni picciola aura ondeg- 
giando afificurauano dal pericolo di 
naufragare ogni terreftre uauiganre^ * 
^ Al 9^' 
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che n'haitefse voluto corre -, Era poi la 
fcofcefa cofta ftutcifcra , Se abbondan- 
te di quanto Bacco , e Pomona fanno > 
ne più fecondi autunni compartircan- 
zi la natura partiale hauea infino l'orri- 
dezze in delitie trasformate ; poiché fe 
da quel Sauio furono bia finiate le felue 
come ricetto di fere , ò di huomini ef- 
ferenti. Quiui dariguardeuoli bofchet- 
ti fi accrefceuano i folazzi . Le dirup- 
pate balze , e li rotti fcogh per tali an- 
cora feiuiuano , poiché Ce altroue fer- 
uono à rintuzzare l'orgoglio d'inarbo- 
rati pini, quiui allettatori di picciole-» 
barche ad onta de riporti fcrittorij de li 
auari tra 1' odorifero mufchio fer- 
banano i tefori del marea chi hauef- 
fe voluto predarne -, non cadeua al- 
tro da quelle rupi, che le femplici 
ombre, cnelle ofcure cauerne penfan- 
do il mare efsere mi le grotte del filen- 
tio, e delfonno , fi fentiua come dor- 
niente fra le concauità balsamente ruf- 
furare j l'aria , ahro' che odore noru* 
ifpiraua, poiché le predatrici aure al 
fufurro fcoruerte gettando i furati 
odori, confondendo la terra, col mare, 
& i fiori con li fcogli faceano vnnuouo 
compofto odorifero , non mancaua,* 
• ' air 
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cillVdito ancora maceria da dilettar/i ^ 
non volendo la natura di moftrard tan- 
to partiale dell'occhio^ poiché la foaue 
melodia de volanti augellecti facea^ 
credere efser quiui fcefi dal Cielo, li 
alati chori non mancandoui all'armo-^ 
nia de' piaceri > melodia di concenti* 
accordando il lor canto al mormorio 
de' rufcelli ; e veramente cofi nobili 
Miifici non meritauano cantare al Tuo- 
no d'altri ftrumenrij che di co/i pretio- 
fi. E fe per fare più dolce vn'ilhumen- 
tomiifico fuole fabricar rhumanain- 
duftria corde d'Argento ( quafi quel 
metallo cofi ambito dalli auari habbia 
virtù d'allcttar maggiormente le orec- 
chie ; poiché alli occhi è così potente } 
quale dolcezza renderà' viio che farà 
tutto di co fi fino mettallo ? 

Tutto il refto poi della collina 5 fpi- 
ràndo foauità > e lafciuia, parca vno de' 
più famofi orti di Cipro > anzi lo fito 
iftcfso amorofoaurcfìi giudicato, poi- 
che ftendendofi in longo quali con^ 
amante braccio, vcniua à fìringere il 
marc:»che fe bene altrouc fordo, &c ine- 
fotabilc anzi orgogliofo nelle tempe- 
re corrifpondcndo agl'abbracci della 

'fua amata collinetta > placidamente sù 
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le fponde parca che la baciafse . 

Mentre intento à quelle delitie trat- 
tcneuo lo fguardo qua fi prigione tra 
quelli teneri lacci d'amenità > difse co- 
lei» che mi era guida: Amico à che ba- 
di riguardando il delitiofo monticello* 
fe l* amenità del fito è nulla rifpctto al- 
l'habitàti.-Quefìo che tu rimiri è il tan- 
to celebrato Po fili po Monticello , che 
cfsendo di humilc giogo , fupera di 
prcggi i più famofi monti dell'vniuer- 
fo ,* qui rifiede la virtuofa turba de pe- 
fcatori , che allettata dalla bellezza di 
vaghe Ninfe-, può picgiarfi d'hauerui 
trafportato vn Parnafo, tìi adefso rimi- 
ri vn colle quafi de' più famofi di Ci' 
prò, ne ti paia ftrano, poiché li habi- 
tanti l'hà refo tale, che farebbero amo- 
xofo qual fi fia più duro fafso , non in_» 
altro luocoil gran Sincero hauendo la 
paftoral verga con le reti cambiata^ 
vincea le Sirene cantando, e fra le cure 
delle Tue difgratie, menò lieti li eflremi 
giorni . 

Fìi quefto monte anche egli pefcato- 
rced ardendo per Nifida Ninfa la_» 
pili bella forfè delle vaghe figlie della 
Sirena Partenope > che non corrifpon- 
deado nll' ardente dell' innamorato 
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giouanctto> li cagionò la immatura^ 
morte tanto ciLidcle, quanto compati- 
ta da Celefti numi, che moffi à pietade 
c fama che in monte lo trasformafsero> 
acciò con l'altezza delle fue cimcal- 
zafse pili gloriofo trofeo alle vittorie-» 
d'amore , ma la bella fanciulla non an- 
dò del tutto impunita > che pcntitafi 
tardi del fuo errore dicdejfì morte 9 c 
dalli fìeffi Dei in Ifola trasformata ri- 
tiene la medema qualità j dopo eftinta 
che li fii inftrumento di rigidezza » iii^ 
vita , ed in mezzo all'acque fpariando, 
da fegno ancora non e£ser fatia de'vafli 
Mari, de' pianti de' miferi innamorati. 
Qui dunque fiati meftieri tra la virtuo- 
fa turba conucrfare > e fappi che il fo- 
fpirato Idolo tuo vedrai tutto pietofo, 
corrifpondercall'aflètto> che ciarde^ 
il core . 

^ Ciò detto la bella Donna, che mi 
fu guida, in meno d'vn batter d'occhio 
difparue , ed io per vna picciola via in- 
caminatomi doppo non moiri paflì 
mi trouai à fronte d'vn famofillìmo 
Tempio , oue detti pefcatori deuotifo* 
leuano in quel giorno con follenne ap- 
parato celebrare i Sacrifici) douuii alla, 
fortuna dei mare» Forni te le cerimo- 
nie 
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•nie vfcirono nella piazza, che in giro 
fi dilattaua afsai fpatiofa intorno à die- 
ce tra pefcàtori,e Ninfe , cominciando 
vn lieto ballo* come i facri6cij di quel- 
la fugace Deità non potefsero fornirfi 
fenon con inquieto moto > anzi attri- 
buendo i mortali li effetti della fortu- 
na alle ftelle, vcdendofi coloro ballare 
er lo obliquo Cielo non potea fe noa 
allar/I dalle terrene ftelle ( che tali 
fcmbrauano quelle Ninfe) alle fefte di 
tal Dea . Fornito iljballo» vfcì]in mez- 
zo vn pefcatore per nomeiDeIfinio,il 
cjuale fattoli dare vna Cetra , doppo 
breue toccar di corde,,cantò in quella.* 
"guifa * 

fietofijfimo Nume: 

^Itre tanto fugace 

Quanto potente.yà cui turba Afortah 

Jnclinata foggiace 

Deay ch'hai per co fiume 

Jslon oprar arco, ò ver pungente Brah 

Contro, la gente frale 

Jld a dalla ruota inabile, incorante: 

Vrecipitare, ogni felice amante c 
^onna che mentre moHrk 

JLa tua chioma fuggente > »o) 

(Che. fi'appiglfar j'in^e^na afiuta ma^ 




Alla fuperba gente 

Torpore, btjfh& oflri m ; 

Non fai veder ^ à chi V attende in va^ 

Aià ben st da lontano 

Vn più ricco te foro 

Far de far del vago tuo crin d^orol 
D he volgi homaipietofa 

La fortunata fronte 

A quefìafchiera , eh' oggi qui deuotit 

A pte di queHo monte 

Tocca della amoro fa 

T iamm a, aW altare tuOjC pregale votai 

Che la potente ruota 

Vogli ferma tener , in fin che aita {tal 

H abbia da chi può darli^e morte^ e vi 
Se alla vendetta accinta % 

Viu crudele-^ acerba 

Ouiui offe fa moftrar h oggi ti vuoi 

Contro gente fuperba ' 

{Non daCupido auuinta 

Humile y e riuerente ) far ben puoi 

Poiché deuoti noi 

Le tuegratie attendemo y eriuerenti 
Preghi efponemo con deuoti accenti . 
Non^ifpiegan fafìofe 
; Le nojìre barche > i Lini 
If mi furati > ad occupare il Cielo % 
Ne fa clj à lor s'inchini 
Per te fatte or^ogltofe ^ 
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^Ji^aperjdenda da Ur piccolo fht» 

Jslonsò fevelayòvelo 

2Vm rintul^an orgoglio. Anzi le fpadc 

Loro fljforbite fon da piccioL' onde. ^ 

'2^ e fuperbo gigante 

uilzjt fatto [ublime^ 

Ij'alyejlregiogo al Cielo atnhitiofor 

'Pauftlippo le Cime 

Jìdafatto mch'egli ama-nie 

Da te Jperar comien Nume pietofo, ^ 

Refrigerio amorofo 

Toiche^henfai ydhe fenX^iltuofauorC: 

Aial fi puoi e fperar da ir^giujìo. amorej^ 

J)Alle fae riue amene: 
One che dote e. canto 

Eco altro non sàgià replicare % 

Dhe sbandi f e* i ogni pianto > 

E fa che in quefle arene 

uiltro che giubilar 3 mninons^imparey 

Jidentre placido il mare 

JSIon [uperbo^orgogliofo^e minacciante 

Diuenga ancora lui pi e io fa amante • 

JFàgrandiemente celebrata la inge- 
gnofa canzona del gioiiane Delfinio ^ 
ed erano li afcohantireftati mutuli>on- 
deben.fi dauaà credere il canto haue- 
intrinfeca forza à fopire i fenfi:, fe di 
i^ueft' arte fi auualfe lo fcaltrito. Mer- 
"'"^ ' ' (^urio 
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curio quando la cuftodita vaccha rubi 
bò;che fe bene da cento occhi guarda- 
ta ^ furono quelli vigilanti cuftodicol 
prezzo di quattro note, dalle orecchie 
traditi . Airhora Salpedonio il più an- 
tico della radunanza prefe così à dire m 
Ghe vi pare amicidegreftecti della mu- 
fica ? bene hoggi vi (corgo prigioneri > 
poiché legati da quelle fcure fila haue- 
te riuolto il core à chi Thà rapito coji«# 
la dolcezza, mà vaglia il vero , hauen- 
do noi celebrato le fefte hoggi del- 
la Foiiuna, fiamo in grand' obligo di 
renderli fomme gratie , per hauer fe- 
condato le noftrc riue di tali foggctti^e 
tù virtuofo pefcatore hai di che pre- 
giarti, e fappi , che al moderno fccolo 
pochi ti pareggiano. Lodi pure l'anti- 
ca età il fuo fàuolofo Orfeo > che Ra- 
dicando le fclue infenfibili, era lo ftu- 
pore della età fua , che trahendo l'ani- 
mi delli afcoltanti,quanto quefti quelle 
fuperano di nobiltà tanto auanzi lo an-^ 
tico citarifta -, felici riuiere dotatQ^^^ 
vn tale Anfione , portato per il nlJi^é^l 
della gloria , non da curuo Delfii^^fliiìi. 
da infinità di cori . 

Pofcli dopò quefte parole vna palu- 

fìre ghirlanda in tefta , che damano* 

del 
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del Sacerdote hauea riceuuta^ edera 
fama , che qualfiuoglia fufse in qael 
giorno coronato à quel modo non po* 
tea il filo picciolo legno patire quel an- 
no naufraggio , quantunque fpirafse^ 
più violento aquilone . 

Mi hauea fra quefto la cortefe turba 
humanamcnte raccolto , é prefentato* 
mi al venerabil vecchio > quale faluta- 
tomi prima col bacio della pace v mi 
difse. Sappi figliol caro > che fù co- 
ftume de virtuofì pefcatori di quefte^ 
riueànouerar fra loro chiunque defìa 
apprender le buone fciehze ; ecco Tin-^ 
ftabil Dea ti lià condotto qui in buon 
punto, così il fanciullo allato libero ti 
renda dalle crudeli piaghe , come ti af- 
fìcuro j che contento menarai tra noi 
li allegri giorni,&; haucndo io rifpofto 
non meritar tanto fauore > tanto più, 
che la età richicdcua più tofto ri- 
conofcer altrui > checfser daperfona 
ni'età^raue honorato>ftimando à foni- 
ì^;Jventura hauer cognitione di pe-^ 
fcìfdfi così famofi , tanto più, che fuo- 
jfrl^^aterni lidi parelio hauer anco 
compacriotti > efsendo che tutti 5 o la 
maggior parte della pefcante fchiera„ 
hafcntatncc di quelle klici arene fufse 

parto. 
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parto fecondo dcHa bellaPartenope.fcr-' 
race > madre de più famofi heioi, che 
puodiicefse il mondo. 

Aqucrtodircil vcncrabii vecchio, 
fatto/] leccare vno inargentato triden- 
te, per lanciare le fugaci fpinole, mi 
fècorrefe dono d'efso , dicendo: togli 
qiiefto ordegno, che fu di Cotronio ta- 
mofo pcfcatore delle Siciliane fpondc , 
che auanti mi grauafsero h anni > vinfì 
cantando ad vn pefcator di Amalfi, 
che al noftro Alcione) non volle darlo 
per quattro bellidime nafse, hor ùrà 
tuo , e con efso ti farai quello honorem, 
col quale me Thò mantenuto in mano > 
e quanti credi fieno venuti pefchatori, 
di lontani paefi per defio d1iauerlo> fa- 
pendo > che io Tefponeuo à chiunque > 
mi auanzafse à lanciare ? tra li altri, mi 
ricordo di vn certo Euripilo che dalla 
magna Grecia venuto ^ fi daua fpefso 
vanto > hauer trafitto ad vn colpo folo 
pefce guerriero forfè in pena d'infinità- 
dihuomini,e fere col taglicntc'brando 
della acuta fronte diffipati j e mcrti>da 
coftui dunque non folo non mi feci 
vincere, ma lo fpogliai dVno fmifura- 
to ramo di rofseggianti coralli > e ben- 
ché da molti ne fuffi importunato fcm- 

prc 
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pre con fermo volercelo negai pure^ ne 
feci libero dono alla mia belliflìraa-i 
Filli Ncreida> la più va^a della età fua > 
per la quale fparfi mille fofpiri> e feci 
rifonare al fuo bel nome , non folo le^ 

riue diPaufilippojeMcrgellinawiisu 
d'altri luoghi ancora . 

Continuoffi da* Pefcatori tutto 
quel giorno à fare diuerli giuochi , fino 
che vfcendo la cornata Luna > parea.^ 
volefse vifitar le felue , ò pure fpiare i 
fccreti del fuo vago dormente > in^ 
qualche dVno de colli ; fi pafsò dalli 
giochi al ripofo , fino alla forgente au- 
rora> quale à pena afFaciatafi al celefte 
balcone > forfè per rimprouerare allc-^ 
ftellefuggétii contrari) influffi alli mi- 
feri mortali, ma quelle dando luoco 
alSoleJui come cortefe»elibcrale,pro- 
nietiea rifare à prezzo d'oro tutto quel 
danno in vn giorno > che la notte le fue 
forelle haucfsero machinatoj forgendo 
dal pigro letto > ecco viddi incontro 
venirmi Miluio famofo teflitor di reti, 
che m'inuitò sù la fua barcha in vnsLà 



der Te reiiàifonachiofipefci > che in_» 
quel contorna per noiiefserui chi pe- 
fcafse ftauaao ifpcndcrati » ne cfsendo 




lontana > oue penfaua ten« 



lontani 



lontani dal deftinato loco , ecco d2 
moiri compagnijcheper lo ftefsoefFetW 
to.haueano prefo il nicde/Imo caminoj 
fi che tutu giorni nauigando , C\ vcdea.» 
yna fornita armata di barchettcottinu 
a dare afsalti à qual fi Ha ricettacolo 
di guizzanri foldati . AH'hora volta-' 
tofì Miluio à Ricino , che con efso no£ 
veniua,lo inuittò à lodare,laforgentc-» 
aurora, che tutta auampata dal mon-' 
te Vefsuuio vfcendo , vergognauall 
forfè credendo di ritrouare vn'altra^' 
volta Venere , e Marte in difonefti ab- 
bracci, onde parea impurpurafse la ca- 
dida guancia pria , che dalla puntura^,' 
di ofceno fpettacolo fufse arroflita-i 
A qucfto inulto non punto difcortefe 
il gratiofo pefcatore , mentre Ifauri* 
cho 1» fuonaua la cetara, co/i difse. 

R, M ira M ìluio mio la bella Auror/i 
Come vaga , e ridenu 
Già le faci del del fugate , e fpenu 
Dallo C elejìe Oriente à mi vie» fiorai 

M. V e di come auuapata apyar nel voltg 
Del Sol la me/saggi era 
P armi dal foco della ardente sfera ì 
Ch'hMia t fitto iWdorffir^tOy e tolto { 
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jR. Forfè dal viaggiare afflitta > e flartcd 

. S'uqtiejìo ac cefo Colle 

Vi imprtuno fudor bagnata , e molle 
Trejfo il foco infiammò lagota bianca 

• « 

An'^ che pigra amorfe sonacchiofa 
. Odi come Jofpira 
Jiientre Apollo ver noifua luce gira 
Và cogliendo pel fen vermiglia rofa , 

J^. Che credi Miluio mio forfè il rofsore 
Che tinge ti volto bello 
Altro efser potrà mai fe non fol quello 
■ Co cui vn vtfo lampeggiar fà Amore? 

* « 

Ver chi mai arderà la ninfa bella 
Mefsaggiera delgiorno 
Ter chijigato il core , e auuolto intorno 
Di catena d'amor, fi.a degna ancella? 

-i?. Mancò forfè giamai allo incoflante 
' Sefso che tien lo impero (niero 
Voga' alma , & d'ogni cor li e prigio- 
Modo di procacciar ciio'rfido amate? 

M. AnXi piU crederò ch'arda di f degno 
Quefta > e in accefo foco 
'jkojìra che dee f uggir ft in ogni loco 
Amor di vecchio à bella dona Uegno, 
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il. M aifurioj 0 [degno accefe tanto 
Di bella donna il volto » 
Aia queflo pormi fi a furato , e tolta 
, Dalla face > ch'amor tien sè^re a cato» 

s/l4 • iPorfe mentre dal Cielo à noi fi fyings 
Con la fua luce il Sole 
Jidentre d'efser ^veduta in van fi duola 
Sol di vergogna y e dirofsorfitinge. 

( corù 

jR. jinzi quanto pPu Amor regna in vri 
Cinto di pura fiamma ( ma, 

Arda, e firHggafi pure a drama aUra^ 
X^ato pili U vtfo fi vergogna fuor e . 

Jl^. ^INjor fi impurpurò la vergognofa 
Quando mirò con Ai arte 
Lafciuamente fiarfene in di fp art 6 
. Colei, cheimpurpHrò la vaga Rofa, 

JR. M à che dirai del ruggì adafo pianta 
Che verfa a fìtlU , à /lilla 
Già negar no potrai,ch' ardere sfanilU 
2\4 entre de Ili augelletti a/colta il caio» 

M. Piagay& acceda pur d'amore ilvrfa 
Sol fi a mentre la fpo/a 
JLafcia Titòn > che dolcemente pof^^J 

Sol li par di l*^feÌA^?^Ìi l^^^'^^!^fp ^ 

Amor 
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^.Amor di vecchio seitacchiofo, efchtM 
' Sempre fuggir fi deue 
forfè mentre T itone mfonnobrettù 
foja altri affetta al velo eftim . 

'^.Quegli che fcorron per le riue intorm 

Zefiretti, volanti 
* Sojhiri.evocifonrotte^etremantu 

Ifella aurora gentiUcheportailgiorno* r [ 

AnXifra mille doglie,e mille affanni 
' tacrimofa , e dolente {fente 
> /Ogn'hor morte chiamando m vano)Jt 
Tianger > e fofpirar liproprij danni, 

'M^ Anti di gujìé > e di letitia piena 
■ Mirafra liete paci , . 

Vare al fuo vago fonnacchtof» , baci 
Valla carta del Ciel trma /eretta, 

R, Vieni pur di Titon diletta amica 
' che doppo notte bruna 

Vinta , e fugata la cornuta Luna 
- 1 mortali rifuegli , ali a fatte a . 

yi/. Anzi fuggi da me vanne pur lunfi 
D'Amor fiamma cocente 
Che queflo afpetto rubicondo^e ardente 

Ma face del core ardor miagpuge. 
— " Polio 



^ ToJtUpo* 25 

Poftofine alla bella Canzona delli 
ihgegnofi pefcatori , lodata da tutta-» 
la turba de virtuofi compagni,trouam- 
ino efscr poco lontani dal dcftinato Io» 
co, oue era deliberata la pefcaggionc; 
giunti dunque , e fmontati à terra , chi 
fi pofe à difpor le reti da portarfi dalle 
barchette in largo giro foftentate da^ 
notanti foghcri , e con efse porre arse- 
dio alli guizanti nemici , che à manife- 
. fti fegui fi conofceuan innumsrabili ; 
altri attortigliaua le funi, con le quali fi 
potefsc tirar in terra la rete , altri inuia- 
tofi in su le barchette à fpauentare i 
pefcidannofi;difpoftafila rete , e de- 
sinati coloro, che à quefto effetto do- 
uefsero feruire l'altro auanzo fche non 
era poco ) de pefcatori, fi pofe, chi ruf- 
fatofi nelle acque come volefsc fpiare i 
fecreti de* chiufi nemici , à predarci 
fpinofi echini, che fatti ftrali , e lorica 
di loro fteflfì ,^. erano alle frontiere co- 
me più arrifichati tra le rotture de'fco- 

tli>altri col ferro andana , dando la^^ 
atteria alle dure oftrichcche fui forte 
de'fain armate dalla dura fcorza,facea- 
no refllftenza mirabile; ma pure vinte 
dauano per imprefa della vittoria la_» 
tintura del proprio sàgue al vincitoreic 

^ B pa- 
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pareano con lachrime di perle piange- 
re la propria difauenrura ; pure doueri- 
.dofi confolare non efscr tanto vile la^ 
. di lor morte , che del proprio fangue_^ 
-non (ì habbiano à tingere le porpore-» 
<je fublimi Reggi . Altri alle frodi iri- 
temi ponendo Wc4 attoino alli adù- 
chi ami prjocuraua alleirando col cibo 
io ingordo nemico punirlo con l'iftef- 
fapei>a, cheyolea patifse i'innocente 
vermi ciolo. 

Tinita la pefca ne ritirammo, ouefot- 
to l'ombra de fronzuti alberi fulTimo 
da cocenti raggi del Sole difefi , quiui 
.mentre il refto de pefcatóri> che atteii- 
-ijendo à fpopolare le vicine macchie» 
^i tronchi haueua appareccliiato il fo- 
co ; dopò compito il tutto , ne fedem- 
mo sii la molle arena , oue fedarala fa- 
me con qué'cibi che il mare n'hauea.» 
abondantemente dati, ed eftintala du- 
ra fete con generofi vini -, -che ciafche- 
duno haueua dal proprio albergo con- 
dòtto , fi diede ciafched uno à fare di- 
uerfi giuochi, fin che alla calata del So- 
. le > quando meno offende con la fòrza 
de' raggi , ne ponemo à caminare per 
le riue della fcofcefa montagnajdando 
f>enfiero ad alcuni pefcatori ncondui:- 
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te le noftre barchette con gli ariedi al- 
le proprie cafe,e sépre continuando gli 
ifteffi giochi, giungemmo alla delitio- 
fa villa d'Andronico famofilTimo per 
le belliflìmc Ninfe, che del continuo 
frequentauano quel celebre Iuogo,oue 
entrati in vn vcrziero , che facendo 
fcorno à qual più famofo fu per addie- 
tro coltiuato da ingegnofa mano, ve- 
ramente era tale , che tenea la turba.» 
ammirata da qlla viltà, doue nó fapea 
leuarfi . Qui le piante faceano con or- 
dine confufo dilette uole laberinto,oue 
non haurebbe pofsuto perire , chi per 
ammazzare il Minotauro vi fufsein- 
trato , poiché haurebbe hauuto fuffi- 
cicnte foftento da maturi frutti . La di- 
uer/ìrà , e la bellezza delle ftatue, che 
lungo le vie forgeano , facea parere la 
-natura molto prodiga di gratie,già che 
all'arte hauea conceduto facoltà di 
auanzarla, anzi'imitatrice di quella-» 
ne i grottefchi parea col naturale fcar- 
pello hauer abozzato qualche figuret- 
ta per proprio diporto . Ancora la-» 
ambitiofa terra , con produrre tanta^^ 
diucrfità di fiori , efsendo (limata pro- 
diga , daua con non più vfata aftucia-. 
campo franco ad efser calcata da belli 

- Pi piedi 
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jpiedi di vaghe Ninfe > che per mtreo^ 
ciarli la chioma) cogliendone) Ci facea- 
no baciare quafi in omaggio di feruitù 
la mano da l'erbe , che vaisalli obedié- 
li li prefentauano i tefori della madre^ 
feconda. Il mormorio dell'acque la 
faccan parere più co fto prodiga) chc^ 
liberale, dando tanta copia d' ArgentOj 
guanto potefse o^n'vno fatolarfi, ò pu- 
re indino degrardori amorofi, daus^ 
con efso vn mormorio così flebile (poi- 
che era tutto pianto ) c'haurebbe mof- 
'foàcorapaffione ogni duro corejonde 
le ftefse pietre à qucll* acqua ftruggen- 
•<lofi,moftrauano compatire quel geli- 
do incendio ) e qualPhora i femplici 
colombi fi attufFauano in efse , pareua 
ardere d'inuidia, anzil'iftcfse acque(ef- 
fetfto del dolore) fatteconfolatrici rap- 
prefentando al viuo nel proprio fpec- 
ichio i lafciui baci delli vccelli , diueni- 
re pareuarto con quello fpettacolo pro- 
curare qualche riftoro alla dolorat^u^ 
madre. 

Nel mezzo à punto di quefto giar- 
dino forgea vna fontuofa fontana > che 
alzandola fuperba ftatua di vn Net- 
tunno dominante] marini moftri , fcLj 
l?ene incapaci d'ira^quellagelida ftarua 

daua 



daua in/Teme terrore , e diletto à cliilìé 
rimiraua , e dalla fronte ftjllando arti* 
ficiofa ruggiada , pareua hauere afsai 
quel nume trauagliato à domare quel- 
le fere» che giacendo immobili à fuoi 
piedi, non fapcano dal Tuo commando 
mouer/ì punto , fi haucuail fuo triden- 
te vfurpato vfficio di nubbe , mentre.^ 
con violenza incredibile inuiaua itt_r 
alto le acque , forfè penfaua quel Dio , 
( dall 'arte fatto già terreftre) lafciato 
rondofo dominio coltiuare le celeftt 
campagne, già che le ftimaua bifogno- 
fe di efsere inaffiate , fe pure fù detto 
di quelFilofofo non efsere altro la cor- 
nuta Lunajche vn cur uo aratro di quel 
terreno, oue foio ftelle fi veggono fe» 
minate. 

Porti qui inforno tutti a federe, me- 
tro Euriftogiouanetto di poca età era 
apparecchiato à cantare, cccoftuola 
di vaghe Ninfe veniua à diporto,quaIi 
inuitatefipoferoafedere con efsonoi 
fuorché tre di loro , che inuitando al- 
tretanti di noi,cominciorono vn ballo* 
conforme iVfo di quelle Riue 5 e fe_^ 
Paride fi fofse trouato in quefto luogo> 
qu.ìndo eletto giudice della bellezza-,, 
fptezzò le ridchezze,c la fapienza nort 

B 3 .1^^- 
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hauendo pofsuto dare ad alcuna di 
quefte la fauoreuole fentenza , hanria 
faluata quella Città dal fiioco^Ie cui fia- 
me furono prima damore, che di Vul- 
cano i ma il giouanetto Eurifto , che-/ 
cfsendo il più bello di tutta la fchiera-i 
de Pefcatori, che hauefse mai habitato 
1^ Riuiera di Pofilipo> e che foife rapi- 
ip in Irda haurcbbe porto gelofia piiì 
tofto a Gioiie y che a Giunone, mentre 
era in procinto infieme con Ifaurico a 
toccar di cetra a quel ballo , li cadde di 
mano la cetra > quafi vinta confefsan- 
dofi pria di hauer cominciata a rifso-' 
narc in prefenza di tanta bellezza-^ » 
quantaera quella di vna vaga Ninfa-i % 
per cui quel pefcatore ardea. E fe Mer- 
curio fu di quella inuentorcnon fù pe- 
rò fe non auanti, che fufsc tocco daira- 
morofo foco , ò pure humilc > e fom- 
mcfsofino Tinfenfato legno, cercaua 
di chinarfi a piedi di chi meritado baK 
lare con le flelle , douea mouere i palli 
più tofìo al fuono della Cclefìe Lira-» . 
Staua il giouanetto fuora di sè, cótem- 
plando le diuine fattezze della fua-i 
amata y vna delle tre ballatrici^ che ve- 
ramente era tale^che non baftando due 
foli occhi a rimirarla ^ ne efsendo oc- 
chiuto 
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cKiuto Argo coiiimpiegareriuti i fenff 
alla contemplauane di cofa tanto ìeg* 
giadia. Pareua> che il core non hauel- 
fevfata prodi gaLtà per fuppliie al di- 
fetto della natura . 

Si vedeuano dalli occhi della Ninfa 
vfcire fgiiardi focofi , e fcintillanti, che 
feordatifi de^nacurali effetti impallidi- 
uano il vifo dell'infocato amante, for- 
fcilcorc bruggiato da così viue fiam- 
me y volcndxm confcruar tutto foco* 
lungo tempo fi ricopriua fotto le ce- 
neri dVn pallido volto , non hauendo 
pofsanza col foflRo d'vn fofpiro (tanto 
indebbohto d confelsaua ) fcuoterlà , 
fe pure qualche vnsóraefso tal voltai 
vfciua> valea di manticea dare forzai 
maggior all'incendio di due eftinti car- 
bonir acciò nVfcifscro più ineftimabili 
fiamme, che machinando la morte di 
qiieirinnocente > erano così fpcfsejchc 
non li da uano tempo di rcfpirare . 

Vfciuano d.xgli occhi del giouanet- 
to due riuoli di pianto, che datrhumi- 
do fonte vitale à guifa di legno grauido- 
d'acque qual'hor li ferpe intorno. La 
vorace fiamma abondanteméte cadea 
forfè il core , pref igo dcU'vltimo ecci- 
dio, preuedendo la cagione funefta del 

R 4 fuo 
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fuo sfortunato incendio \ mandaua per 
li più fidi mefsaggieri dell'alma acqua 
da fmorzarc quel foco ardente, che-/ 
non celsaoa bruggiarlo , fpcràdo eftin- 
guere con diluuio di lacrime quelli 
acccefi carboni , da quali veniua ogni 
fuo danno , òpure voleua Amore per 
maggior pena di quell'adolorato ama- 
te , dalli neffi occhi,per i quali furono 
ftimate beuerfi le amorcfe fiamme-» 
fgorgare quelle acque tutte , che re- 
ftando dentro > hauriano pofsuto fal- 
uarlo dall'incendio . 

Finito il ballo,anzi più tofto la pena 
di quell'innocente core condennato 
fenza fallire quale llTione a volgerfi al 
moto del lubrico piede di vagha balla- 
trice , fe bene fino all'hora credea ha- 
ixer prouaio nuouo inferno > pure hau^ 
ria defiato fufse ftata eterna la condcn- 
natione,tanto diletto infieme apporta- 
li la vifta fola, benché pcnofa dell'a- 
mata Ninfa e raccolti h fpiriti fparfi , 
che vagabondi fino all'hora (forfè pre- 
faghi di futuro male) erano dcftramen- 
te fuggiri,e fariano mai più ritornati,fe 
fpauentati dal faretrato Cupido , che 
ne* begl'occhi della fua donna tutto 
minaccieiiole j come in proprio tribu- 
nale 



nalcfèdendo, nonfufseio ftati a viua? 
forza arieftati,e ributtati in dietio^noft 
per foccorfo di queirinnoccnte^mapiit 
tofto per confcruarli k vita , accia 
laiaggiormcnte potcfse a fuo bell'aggio- 
tormentarlo ; così dunque rauucdu» 
tofi itgiouanettOrripiefe la caduta ce- 
tra» e doppo breucarmonia di fcmpli- 
ci pafsate, eGiLindo più d'vn'intbcatOr 
fofpiro, cantò in. quefta guifa ^ 
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"Parlar dunque de^gio i<r- 
O yur taccio infelice f 
Jlientre hora. non lice altro conforto- 
Achi muore nel dnolAal dml afjorto^- 

Tacerò fauellando 

O furia cruda fiamma {ammtiry 
Che mi diflrugge à dramma alC altri: 
Tale farò taecndo in fra i miei pianti . 

j^ò nò tacer non deggio\ 
E poiché SH il morire 
S or te mi fa venire , ahi che non veglio ■ 
Ejfer qualfui à patir miitolo- fcoglio . 

J^unquefiior difpauento 

Tartaro su l'eflrcmo % ( lafco:^. 

Che già morte non temo , e fiamt , a!m 
T^vliir picciol iO/)for;o à atte (io paffor^ 

— 3 5 ch^ 
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Che fe bene petade 
Da queWingiuflo arderò 
Perciò hauer non ifpero> il mio dolore 
Addolcirà j con palefarlo il cuore . 

Jida voi che ogn^hor feguite 
L'orme dt Dorio Tiranno % 
Se del mio grane affanno f '.rharete • 
/ detti^ al core veleno certo porrete^^ 

\Ahi y su le voflre orecchie 
Già mai h abbi a rifofo 
Ouefloflebil dogliofo mio lamento 
Aia le parole le raccolga il vento . 

Sol da qui vagabonde 
Fuggitine^ & erranti 
Fugga n de fi di amanti i gentil petti 
Della angofciofa mente ye note^e detti % 

Tu Pau/ilippo amato 
Amenijftmo, e fido > 
Dalla cofia^e dal lidoyi detti miei 
Scaccia,fe pur di tè pie t o/o fei. 

Selue incoltey& opache > 
F oi bof :hiy e tane > 
Di fercy Tigri firane, afpri deferti 
Profonde valiti e moti alpeflrh& erti ^ 

uintri fepolcri orrori 
Baratri abiffi ofcuri 
S olo in vn ha che duri il mio lamento 
Sm che ti lume vitale in me fia [pento. 

Orfiy 




Or fi, Tigri ^ Leoni 
Bifciefifchiami attorte y 
E voi di fera morte orridi draghi 
S iate de voci mie auidi y. e vaghi ^ 

JToi dello inferno auare 
Crtidehffime ancelle 
Furibonde furelle e voi di Ditt 
Spiriti ad afcoltar folo venite ^ 

^fe Cairn a.innoc ente- ^ 
Tra le tartaree ^orte 
&arà predA di Ai arte date almeno^ 
Crttdje alle ìioie albergo à Fiuto 1 feno ^ 

B.fe per iminetade 

Fur non hauran ricetto 

Urbino, li fìjz interdetto orride y e fciolte: 

J^agabonde girar con l'ombre f ohe 

Fra h)rroridi Alone 
F ràle nebbie fangtiigne 
Quafi larue marine errino ògn'hora. 
S panel 0 fé à mefoU fol perche io mora., 

2\dà di chi dirò prima ? 

Forfè di mia imiocen'Xa , - 
Cht ancor ferito, e fen\a hancr fallato^ 
Dalli flratij d'Amor fon tormentato ^ 

Viro che per feruire 
Fer langjitr fofpirando. 
Fer fopportare amando mi fi diede 
Aiorte difertiitìi cruda.mercedt t 

B. 6 T>irl 
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Virò di quella cruda ' 
Dirò di quella , ahi lajfo , 
Non so fe Tigre > ò fajjo al mio dolori 
( Non che fatta pietofa indura il core? 

Nò nòfolo eonuiene 
Narrar femplicemtnte 
Come la fama ardete il dì che m^arfe 
Volle Amor cotro me ben vendicarje. 

Incauto Gtouanetto 

L'occhi riuolfi vn giorno { Cielo 
Non ad vnvifo adorno , anTj advn 
jM e tre il cor circondato hauea di gelo ^ 

Suhhito da belli occhi 

Fulmini, ( ahi laj[o ) vfcito , 

Che le voglie fentiro , e in vn^iflante 

Di nemico d^amor fon fatto amante • 

2ii a l'ingrate Tiranno 
Prefemi aWhor repente 
Semplicetto innocente i e nelVìnferno 
Crcdo^portómi'^oH' ha il fuofoco eterno^. 

Jid à l^alma de fio fa; 
Di vita y indi l^v fetta 
Procurò sbigottita vn fofpir li cut 
Spedi , che fua priggion facejfc breutl 

AL}<n che volle pietade 
Ottener la mefchina , 

à trouò fua rouinavn cor'acerbo{bo. 
P/« d'vn Tigre4'vnfaj[o afproyé fuper 
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Così feriTia fperan\a 

Tra le fiamme y e ^^L^ ardori 

Tra le morti > e gl'orrori vnOpra viffe 

Pria che le fue ragioni amore vdiJJ^ ^ 
jil fin di lei fu tolta 

Quafi di vita priua 

uinelante, e mal viuay e chi la re^ge 

Morte li dà;d' amore ahi cruda Icggel 
Jklorirà l'innocente 

E viurà chi l'vocife 

Così amore diuife e premio^ e pen^ 

A chipriggione al [m trionfo mena: 

à voi qt^eflo fola 

Fiaui qiiimpalefe 

Neil'' amorofe imprefe , e ralma mia 
Alle vofìre fciagure ejjemyio dM » 
Amai , a? fi .gelat ai 
Sospirai lacrimando j 
jE fopportaiamOjndoy per chiadori^^ 
Ecco pmio al fernirCy Amati io moro J 

^lentre ilgiouanerto Eiuifto caaray 

oa furono ripieni i vinuofiafcoJtantt 

di merauiglia inficme, e di compaflìo- 

iie > haucndo mirabilmente la bella-» 

compofitione moffi gl'animi di chi l' v- 

dina» e fe Orfeo vantofli liane rdratO' 

dopò le fue armoniofe cantilene con.» 

'inséCue feluc le fere bcftie dei monti^ 

hi 



hiperborei > e frenato il corfo à i più ra-» 
pidi fiumi che mai portafsero tributo- 
al mare > ben potea quefto pefcatore 
dopo haucr tirato le voglie preggiarfi 
<l*hauei: violentato le lagrime dalli più. 
duri cori , che fi trouafsero> che fatte 
compatitrici del fuo dolore quafi vo- 
lefsero confolailo> correuanoabbon- 
dantemente>non folo ad eftinguer l'ar- 
dore , che nelfenoferbauacofi fmifu- 
lato, ma per ammollire quel duro Caf- 
fo dell'oftinata fua ninfa , qual con vifo. 
c rubicondo > efommefsoin difparte,. 
iftaua vergognandoli forfè efser ri pata- 
ta* in conucrfatione d'humani petti fé* 
3ca feluaggia > ò pure volendo con Parto 
«fteriore palefare l'iiiterna qualità del 
fuo crud-o core quafi immobilfafso era. 
i)erfagIio de- gì' occhi di ciafcheduno 
<hepareacol folo fguardo, lingua del 
-core li rimprouerafse tanta fierezza>nè: 
-ofando alzare il guardo veniua à con- 
fefsare fenza hauere in Tua difelà ragio- 
aie alcuna efsereconuinta di graue de- 
litto j. ò più torto alle parole dcU'info- 
icato amante fatta in parte pietofa , fre- 
nando la curiofa viftaiccfsaua di ferire 
chi ferito d' infinite piaghe languendo 
dolcemente moriua. Mà che dico pie-. 
^ tofa?. 



tofa? altra pietà non moftrò mai/e non 
per non efser più rimprouerata di tra- 
ditrice > che hauefse voluto ali'impro- 
Uifo vccidere chi nemico non \i era,coii 
arroflìr fi, manifeftandofeh alla (coper- 
ta capital nemica > pareua fpiegafsela 
rofsa infegna di Guerra > sii quel volto» 
à cui era sì domeftico PofFcnditorc . 
E qual raggion di duello richiedcua di 
sfidare à Battaglia vn moribondo, non 
che vno poco apparecchiato à difen- 
dcrfi , echcancorfano, e robuftofa- 
rebbefi al primo afsalto dato per vin- 
to. Ma la ragion di Stato d' amore > 
che vi s'infegna contro ogni legge à chi 
tiene l'impero delle alme difpcrata pò- 
litica, non é gran cofa , che fi auuaglia 
ancora di quefte finezze , baftando.ad 
ogni crudele tiranno, che vuole vcci- 
dere contro ogni ragione l'innocente 
fuddito vna fola ombra di finta corte- 
fia, parendoli hauer facto afsai per chi 
deue, fecondo il fuo barbaro coftume 
morire fenz' altra raggi one, chelafua 
tirannica volontà chiamarlo à batta- 
glia ò giufta,ò ingiufta fia la pretenden- 
za > ancorché ineguale in eccefso di 
forfè, e ficuro farfi lo fpettacolo gratio- 
dcgl' occhi fuòi ♦ 

Finito • 
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Finito dunque di cantare dopò ha- 
eer lodato ciafcheduno clii la dolce ar- 
monia» e chi la compofitione de ver/r 
per efser homai l'hoca afsar tarda,, ogiii' 
vno procaiò andare al Tuo albeigo,on* 
de licétiatifi vno dall'altro^nc auuian* 
ino verfo i noftd cugurij fino alla «a- 
fcent€ aurora » quale à pena compaifa- 
fuori della porca dell' Oriente , per la-^ 
iiarfiilvifoinfocatadi frefca rugiada 
<5uando vfcitaio dal mio tuguri o,rifol-- 
lì andar tanto vagabondo > fin che ri-^- 
trouaflì refrigerio alli noiofi penfieri>, 
che tutta la precedente notte mi haue-- 
•uano tormentato per la rimembranza- 
dei mio bel Sole , che fc bene lontano- 
'•da gli occhi , non fi partiua mai dalla- 
•tenace imaginaciua , tanto più rifplen- 
■dente dall'occhio deICielo> quanto da» 
•<]uello diucrfo di qualità, che fe Apol- 
•io con lifuoi lucidi ragiv rifchiara quat 
'iì voglia tenebrofo Onzonte> quello- 
sdiucrfamente ( tanto abhorrifce ufso-- 
Tnigliarfi à cofa terrena chi tutto è ce» 
lefte ) non folo prefentt aHi occhi cor- 
porei,.ma fatto oggetto della più nobit 
|?otenza dell'anima , renderai il core- 
;ofcuro per infiniti penfieri amorofi.che- 

'io laokAano , e fc dopo Ja partita del 



Sole 3 retta la terra defsolata da quello/ 
non lafciando inprelTione di sè rnede--r 
fimo 3 il mio Sole tutto diuerfo a pe- 
na partito , dopo haueie folgorato . 
vn guardo feritore 5 refta per mano d*' 
Amore fcolpito nel core di chiyicw^ 
ferito con intaglio indelebile , chcnè 
pet lontananza di paefe> ne per lon- 
gezza di tempo è badante ne anche 
per man di fdegno> areftare f cancel- 
lata rimagine tanto viua > e bclla-i> 
che di continuo , quafi che fufse quel- 
la , che formò natura , fomminiftra al 
core le viuaci fiamme 3 tanto più ama- 
re 3 e crudeli 3 quanto con men fperan- 
za di efsere in alcun tempo ^rifanatc i 
Apollo 3 fe doppo breue pioggia^ più ' 
gratiofo apparendo > fparge con più 
vigore benigne grafie 3 e li fauoreuoli'i 
innuflì ij mio lucido Sole 3 dopo lungo 
martire > benché freddo 3 e gelato 3 più 
dello Alpino giaccio 3 non faiia di 
pianto 3 che tributo perpetuo qucftt 
occhi dolenti 3 fatti due ineffìcabili fiu- : 
mi 3 mandano al Mare del fuo perfido • 
^ orgoglio 3 più acerbo ritrouó 3 e qùafi 
hiddropico difèrofdegno3non è fatio 
mai delle continue pioggie 3 che fcatu- 
rifcono > forfè ritenendo pure la vim\ 

del 



'(del 'SoIe, vole con ia forra de* cocen- 
ti raggi > tirando gli humi di vapori dal 
cor^ >. conuertendoli in amaro pianto > 
lafciare quello fonte di vita arido, e 
fécco y. acciò fia efca piiì atra alle fiam- 
nie> che di continuo li fomminillra » o 
pure non ifpcrando da pouero Aman--^ 
te tributo di Coralli , o rubini d' auo- 
rio , o di oftro > fi^ompiace di calde 
ftille dalla fua fupicma virtù , conucr- 
tite inf pretiofc perle, de' quali fatto vn 
monile , moftra alla preda la dignità 
del trionfo . 

Tra queftipéfieri hauédo vn pezzo; 
del giorno, vagato > mentre laìso , e 
fnoUe del proprio fudore, mi era fu 
l'orlo d' vn delitiofo fonte , fottol'òm- 
bra d' annofa Quercia affifo, a pena 
bagnato il labro di quel frcfclio liquo- 
re , m'inte/i^inuigorito , dàto clxe lafso 
oltra modo io fufliì > e pareua che il 
coreprefago di qualche futuro bene», 
fufse per bauer premio , venuto a por- 
tarmi la felice nouella di non sò che 
d'allegrezza i e contento, e qiiafi fret- 
tolofo niefsaggiero al palpitare , daua 
iègno d'hauer fatto lungo viaggio > on- 
de prefi à dire fra me ftefso . 

Poxfe la tua. allegrezza > o tormen- 
} tato 
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tato da crude fiamme , tra più fiientu- 
rati il primiero core infelice » e cagio- 
nara dalla tua vicina morte , poiché • 
tra le ceneri , che ti cuoprono fatto ca- 
muo Cigno» canti con difufaii modi 
l'vltimo efitio? Nò, che Amore non 
credo vogli (ì prcfto dar fine allcmi- 
feric tue , che mai teco > più che co:i_» 
altri vsò cortefia , fe cortcfe fi può di- 
re, chi non hà fc non pene da donare > 
e fe l' indulto giouafse a tutti , in breue 
tempo faria Signore fenza vafalli> e 
tormentatore fenza penanti > non ha- 
uendo a chi diftribuire i fuoi ftratij,* 
nò nò , fi manterrà eternamente in vi- 
ta» per eternamente ftratiarti . Opju- 
re libero, e fciolto da' lacci , che ap- 
prefso la mia Tiranna» tichiufcrom 
cento nodi , ritorni franco da feruitìi 
crudele ? Nò , che pur fento à manife- 
fìi fcgni > la prigionia non cfscr aperta» 
Jecui chiaui fono in potere di Nlorte . 
O forfè facendo l'vltimo sforzo » vuoi 
con violenza rompere quelle catene , 
che dolcemente ti imprigionato ? Nò 
nò, mira femplicetto, che fai? tal per 
ritrouare ifcanipoalla feruitùamoro- 
fa, a morte corre ; e tale fcappato au- 

gellinodaftietca gabbia , oue dacor- 

lefc 
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tefe mano riceuea cfca > e foftento al 
foie , mancandoli il cibo> quanto più li 
• ctefcc la libertà > mifcramente peiifce,* 
frena dunque fi folle pcnfiero , e con- 
tciìtando fra le defiderate fiamme , ei^ 
fere refiftitrice Salamandra, fofFrirai 
fin, che la chiomata Dea mofta a com- 



portuno rimedio . Cofi confo latomi 
alquanto, verfo il propria albergo, fe- 
ci frettolofo ritorno , oue gionto, e 
trouata ini la turba de' cortefi Pefcato- 
ri , che anfiofa il mio ritorno ftaua at- 
tendendo, ericeuuto con allegrezza 
indicibile » ci ponnemo su le barchet- 
te, pergirea diporto» lungo la deli- 
riofa riua, che perefser pafsatoafsai 
del giorno , il noftro Monte ne difen- 
dea dal Sole, e mentre i pefcatorelli > 
che remigaiiano in sii le barche, facea- 
no maggiore isforzo , a chi potefse 
auanzare di velocità , la barca del fuo 
compagno . Barchario , famofo can- 
tore d' improuife rime , fti molato da 
fuoi compagni, che tutti sii la mia bar- 
chetta fi erano affili, piefa l'vfata ce- 
tra A cofi cantò . 



paffione de' tuoi ftrati) 




Quaffdo la bella cruda > per cui moroi 
Di ferita n^ortale 

Viagommi il core, e incateno U VogUcl 
Non contenta d! hauere 
Ligata l^alma mia >^ 
Volle la lingua ancora 
In vn laccio annodaryche fatta mutai 
Tale far non potè a {mano y 

Quella fiamma , che hauea da cruda 
Jì torto riceutita. 
Afad^alma priggioniera^ * 
Dalla nece/fità fatta indujiriofai 
Hebbe ricorfo aW occhi 
Secretarij fedeli 
D^vno ferito core y 
^ Che languendo fi more > 
( Per li piti fidi me (fi 
jManda Hille fouente 
fmor\ar le fauille t 
Che li miniflra damme' ifmifuratf > J ■ 
E con lucida lingua , 
Vale far procuraua il [ho dolora 9 
Il moribondo core . 
Ji^ a laffe , il cieco Arciera > 
Acciò col motolar fatto palefe 
llfuo affanno non f offe ^ tmmobil rèfel 
Sol con la vifla dolce 
D^vna bellezj(a eflrema > 
D^^no epìlogo v^o^ 
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nvr:o ec ceffo di hello, {a dir non ^uohj 

Tt u la [tolta fauella y ) 

Nonsò [e Dea , o Sole 

A'Ià cht pHote vietar di muto amante^ 

jilìutia indt9(ìrtofaì 

ji pale far il duolo , 

foiche inocchio non può, mutuiate re fa 
Lafauella Sivolge ad altra imprefa^ 
Traila piaga fatale > 
Che fé pungente (ir ale , 
Quafi^ creduta bocca di fospiri i 
Con le flcbtlivoci 
Tale fare volca la pena ignota ; 
Quando l'Arctero ignudoy 
Nelle pietadi crudo; 
M offo a compaffion del mio dolore > 
Volle f anarmi il core > 
E ferrando la piaga > al fin accorpa 
Cb^ era acciài chetacejje^ 
Quel y che dire douea^ 
Quella bocca ferrar .egli volta; 
Onde la fiamma ardente > 
Tolto ti meato donde 
E fai are folca quafi fucina ; 
jilentre y cheimpatientey t 
Quello attitio elemento , 
Tiu s'' aggira y e sfauilla 
Fa impetuofo afjalto 
Al medicato core y 

Va 



DacMeranltretto , 
E romj^mdo recente » 
Ciò che li daua im]^acjcio , furio fa 
S i che il mi fero yetto, e l'egro corei 
Ecco fcoppiato more , 
-jMàneW.vltimi (iaùy 
M oribondo anelante , 
TrafinghiozjJ di morte yparxhs dka, 
•Saciati man nemica 
Della morte innocente 
Typn , che vijje languente , 
La cui Vita dogUofa > 
filtro non fu , che morte » 
Efe cruda mifufìi 
■Sempre \m entre la vita ^ 
S tanca a pena , por tauo » 
uihìben tale fcourirti.y 
Su l'ellremo doueui , 
Ai a qual pure fperauo 
Refrigerio y 0 ptetade ^ 
Da chiper rifanare > 
•S" uole vccidere altrui; 
St st, che Holto fui 
uìriceuer rimedio 
Dalla f if^etta manó^ 
Jlda f ? kora diletto , 
H ai tu del mio morire » 
Ahi , che altro non rejU 
■A chi di certo more * 

Si 
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Se non su /* vltima aura 
Palef UT il Jno ardore » 
poiché percento hocchg 
ignote vn core fuenato. 
Parlando ejfer inte/o j 
E fe a chi more languendo 
Lecito pur li fi a 

< "Teflamento rogare y 
O co fa pale fare > 
Che fi vtile altrui. 

J)oppo la fiamma y eH duolo l 
Che mifec e morire , 
H^uer Jafciata in dono 
^ chi vuole amar donna, 
Ingrata , cruda , e ria , 
Qmlla dunqi chifia , 
Ver cui morendo viffi^ 
Tale far mi contento 
Quanto le for\e mie y 
In ciò permetteranno. 

^llanonpuò nomar fi , 
Che mentouando Sole . 
// fuo leggiadro nome i 
Ogni core infajfito > 
/[doma fen\a rimedio j 
Ouefto /olpojjo dire 
Ella è comivel^ofa, 
E come vaga ^ e bella » 

Chi Itfuverni Dei 
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Acciò di tal belUT^ , 
Si potejje godere 
Lungamente ,vn ritratto % 
Lo dipinfero in Cielo > 
E perche la helleT^ t 
E co fi fmifurata , 
Che in vn quadro foh 
Ouefli artefici induHri , 
Non fi fidar potere, 
A pieno , a pieno porrà 
V difero in piti diuerfc 
Pretiofe figure 
Riportarne l^effempioi 
Dalle fue luci belle 
Copiaro le bielle > 
E da fuoi biondi crini 
frefe la luce il Sole > 
E l'influffl pietofi- 
Val fuo volto fereno > 
A donar libera le 9 
Imparar 0 le sfere . 
Dalle guancie diuìne 
Trefe il rojfo colore 
La rubiconda aurora l 
E della bell<^ bocca , 
■ Trodur perle , e coralli y 

• Ideili prerotti fcogli y 

• Imparo inuidiofo , 

f^t) Nettuno orgogliofo ; 
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Dal fuo ciglio Uggiadro^ . * ' \ 
ilfuo arcofunello^ 

Tutto %'eflito a bruno > 
Onde ì^alme faetta , 
Prefene amori ejfempìa > 
u4hi 3 che Gioue /degno fa 
Da fuot guardi "potenti v 'i \\ . 
Che ferifconfetderi 
J fulmini cocenti 3 ^\ - 

Pre/e crudo .TJrattare 9 t^M^^ 
Della feuera fronte s . '\ 
Imparò a comandare ì \y4\. . ^ 
Dal fuo moto^^^eTJ^ff > . 
prefer le Stelle in Ciclo ^ 
A girare , a ballare i \ vi 0 ^ 

E la (Irada di latt^. 1 
Oueì" A siri paffeggiàn \ 
Del fuo candido fino . u \ 
Efer viuo ritratto 3 ' ' 

Non fi potrà negare, ahimn può dire 
più la bocca loquoices^. . , 
Aia qui morendo ìaoji * 

A penaTiajjeafinico Barcario di cati 
tare, che ne accorgemmo alla fo^iuc 
melodia > non fole efser venute per di- 
lettarfi della mufica infinità di ;barclie 
di peccatori, mà infino alli marini I)ei, 
«le belle Ncreidi, fopraicurui Pelfi- 
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ni, efsereyfcite, attratte da inui/ibil 
catena ajla dolcezza di quel cantò,che ^ 
veramente potea vanta^r^ì di vincere le 
Sirene . Mà noi per riuerenza del te-, 
muto Proteo, afFrenatore dell'armen- 
to di Nettuno i che vfcito era, noaj,. 
tanto per vdire la dolce canzona, qua- 
ro per vaghegiare lafua bella Ninfa; 
vna delle più vaghe habittatrici di 
que' lidi , fermate le barchette-^ » . 
ftauano attendendo il fine del canto > 
quando il terribil Nume > fece vifta di 
voler lafciare 1' humido Regno , e fali- 
re su la molle arena , fpcrado forfè mi- 
I tigar le fiamme , che acerbiffimc pro- 
uaua in mezzo alle acque , non cfsen- 
do fufficientc quell'elemento a refi- 
ftcre alle facellc d^Amore, anzi quale 
artificiato foco-, più crefce nell* humi- 
do , come per efpcrienza conofcono i 
mefchini amami auanzarfi la fiamma, 
che di continuo li arde il petto,in mez- 
zo a i vafti mari di lacrime . O puroi 
pietofo del nofiro male, dubitauacol 
vento de'fofpiri , intorbidare il pelago, 
onde fenza rimedio alcuno hauelTìmq 
tutti a perire \ non potendo il Vicario 
di Colui, che aftrena col tridente fer^ 
'aio l'impeto de fiati, (qual hora borea, 

C i ocho- 
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o coro più viòlento fpira ) a rattenere 
del fuo gracido petto i fbccofi anelliti 9 
cosi quefti , auànzano quelli di forza » 
cdipofsanza» 

Ma la bella Ninfa volendo allun- 
gar^ dalle lichiefte dell' importuno a- 
ifiante fubito , qual ifpauentata ceruet- 

dieffi alla fuga verfó la fcofefe colli- 
na dubitando forfè, non reftare fom- 
itierfa dal piantò dell' innamorato Nu- 
me , che in atto fupplicheuole già s'in- 
chinaua à riuerire quella bellezza, che 
(bla adoraua . O pure . Diffidando 
qual veienofo afpe ( anzi delle afpi,' 
molto piÌT cruda) poter chiudere Ic-» 
Orecchie alli ltìcanti di fupplicheuoli 
accenti ; con nuoua foggia di fcherno 
fugi'iuà da colui, àiQ di continuo l'ha- 
uealiél core , ne quefta nata al fecolo 
di Pirra hauetefti riputata alla durez- 
za , poiché fuggendo vn dihìiiio di la- 
crime, nó amate faluauafi in vn Paina- 
fo , mà fe alli effetti del fuo odio volgi 
ilpcnficro, la giudicherai tale, chc-i 
generando in quel petto fdcgno, e ran- 
core, chi potrà dubitare non cfsere^' 
quefti effetti figli d' vn coreinfa'llìtoi 
Tnàl'accefo Nume efsendofi della re- 
pentina fugaaccorto,fi pofe perla mo- 
^ . *^ le 



le arena a più potete a feguirla, come 
colui , che fenza freno , e legge era da 
pungenti ftrali d'amore > che il gouer- 
naaa su ilfiancho invece di acuti fpro- 
ni battuto j e fe bene la Ninfa > non cq- 
me fafsO:,à cui era nella durezza fimile* 
mà più tofto faetta,nèdi quelle ordina- 
rie, mà delle più veloci del faretrato 
Dio, fcioka fuggiua, ifper andò nella 
velace fuga quella» che hauea fi fermo 
il core ) ìli tuttauolta dallo fpumofo 
Dio in breue fpatio di tempo raggion- 
ta, onde non fenza caggione> ftuìia- 
tono gli antichi amore accendere il fo 
€o in vn petto amante > poiché efsendo 
►quell'elemento di merauigliofa attiui- 
tà folleua l'animo y non foiamente alle 
rifolutioni> che veloci > anzi precipi* 
«ofe, fcorgonfiin vn\imaate> mà al* 
legerendovn corpo tra li altri effetti > 
lo tende veloci filmo al moto > edallg 
ftare longo tempo vn tale appaffiona»- 
lo > fenza altro cibo > che il fuo dolore> 
dirò , che lo ftcfso foco mantenendo la 
viuacità faccia vfficio di fpirito . 

Quando la bella Niiifa vidde il fuo 
amante sì profllrao> trouandofi rag- 
giunta > dubitando reftare dalfocofo 

C i haU- . 
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halite delle fiamme, che haueua cosi 
fmifurp^te vicine m nitro incenerita,pé- 
•titafi forfè d*hauerlo difprezzato, o 
tale fingendofi , con fuplichcnol fauci- 
la cercando impetrare quella pietà>che 
•mai haueua in (e ftcfsaconofciuta pro- 
ruppe in quefte parole . 
< Potente Nume delPimmenfo mare > 
.sfotto il cui placido gonerno foggiace 
la fchiera de^marini Ivloftri > a cui con 
prouidenza eguale al fapcre il Ceruleo 
Dio delle acque, diedelacuvadi reg- 
gete le più lìorride fere , che la vafta^ 
Amphitritemai producefse, che non 
oftante la indomita naturale, fono dal- 
ia tua felice deftra > con fomma pru- 
denza gouernaii » e come ftuolo di 
iiianfuere pecorelle, fatte al tuo cenho 
obedienti 5 benché di ragione,c difcor-* 
fopriuifono, ne li interminati campi 
del Oceano pafciuti>che fe mai ti mof- 
fe humile prego!, di fconfolata ver- 
ginella, ch'è in procinto di perdere^ 
quel fiorcjftimato dal mondo, di prez:^ 
zo incomparabile:'alle fue voci amoliT- 
fti il core, e fopprcfo dacortefe pietà 
fù coftretto mandare per li mefsagieri 
deiralma, ftilledipuro pianto, non 
fofrire > che foggiacela ^ chi é da te, pia 

della 
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della propria vita amata , a tanta inCa.- 
*mia , che fia eterrtaEtneritc vituperata » 
uè dalla tromba dello brancuto Trito- 
ne, mà dalla garrula fama > fia^-cr e- 
Tempio di dishonoie tra le lafciiie don- 
ne annouerata colei , che ti fugge > non 
I>ér difpteYzare vn Dio grande , mà 
pérp non conuenirfi à difpari di cfsere 
reciprocanza d'amore*, equantunque 
fia Itimato fublimc quell' animo > fe 
ben mortale > che ama , non potrà mai 
vguagliarfi a quello d'vno amante Nu 
me j che non tìa mai , che ràiilóf e, che 
fìfcorge ardere nel tuo petto gentile» 
fcordato della vergogna delr amato 
oggetto, voglia tutto intento al pro^- 
priogufto, con libidinofavogha sfo- 
gare isfrenati appettiti ; e mentre è in 
obligo di reprimere l'altrui ardire pre- 
mendo la dif!cfa di pudica donzella » 
contro chi ardifse tentar feco cofa me- 
no , che honefta > voglia lui ftefso con- 
tro ogni regola di legge , benché bar- 
bara , efsere violatore di quella . E fc 
gran delitto è commettere fallo* con-? 
frò Penitente voglia di caftagioua net- 
ta j ancorché db fero nemico, inpu- 
blica guerra > quale fceteratezza farà 
di colui A che efsendo obligato a difen- 

Q 4 dere 
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-dere lo imbecille fefso farà il prlmp 
,a contaminare , quel letto > che deiie^ 
con o2ni cuftodia riuerire ; E quató- 
diicia nauranno le fmarrite Ninfe , fe- 
gtraci della cafta Triuia>nelli incoftan- 
ti huomini » fe li (ledi Dei > a cui tocca 
punire li fcelciati falli > fono efsi tanto 
procliui > a commettere n>isfatti cosi 
enormi:Ficna dunque in te ftefso quel 
violento ardore > che eccedendo in_* 
termini di giufta meta , còl fumo ti ot- 
tenebra gli occhi dell'intelletto > e fe_> 
pure come hai più volte dimoftrato sì 
fermamente mi ami , non fare , che gli 
■effètti fianp di nemico feroce, che cai 
i-iputafi„chi togher tenta contro voglia 
àt\ pofsefsore quello» che non fi può. 
giàreftituire, màfea farmi oltraggiò 
ti fpinge liuore d* inimicitia > non ri- 
cufo morire > purché la morte fia cor7 
poreafola> e goderanno piìi toftolc 
di fsipate membra efsere gioco del 
tuo feroce, . armento , aggirate per l* 
onde j che fra le bocche del bafso vol-r 
go , eliscre occafione di fauola , e gio- 
co» e più hauerò a caro > dare al mar^ 
tributo di fangue con l' vltimo eccidio 
della propria vita > che alla terr^^tribu* 

' to 



to di laciritne , piangendo la mia Tuen^r 
tura y più farà d'inocenti finghiozzt 
qiiefta terra ferita, che dacolpéuoli 
Ipfpici conturbata queft* aria. Correrà 
pili volentieri ad incontrare , la ano* 
tata falce di morte, che difcinta la cara, 
zona,. fofliir^i minaccieuoli Iguacdi 
della cafta cacciatifcej farà con pili gii-r 
lio fra dannati fpiriti racjcolra queftT 
anim^ vagabonda , che dalla pudica. 
Ichiera di illibate Ninfe, come pecora 
infetta difcacciata pafsarò più ficura 
kfetidaacquadelknera pallude, che 
non potendo ne'puri fonti attuflìrmi,. 
efser notata dalle cacciatrici fanciulle. 

Ma fe la federata mano , che ofarà 
violentare la mia opinata voglia , noa 
vorrà darmi la morte, & il tuo cuore 
più orgogliofo del mare, oue è il tuo 
dominio j non confcntirà.alla mia giu- 
fia dimanda, non mancarannomodi 
ali- animo rifoluto, da perfeftefsodi 
potere in qualche modo efseguire. i 
giufti difegni,e mancando ilferro, fé-- 
xieleefs-ieucore.de.cafti penrteri, non 
mancarà il dolore j chepietofo homir- 
cida liberando mèda tranadi, cftinr. 
guera.con la morte quel foco, che_* 
^iornalmence t^aucciaj.e quelle fiam^. 
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me, che sì violente ardono il core tuo 
(già che le mie lagrime > nònVa^Iio- 
no a tanto) dall* innocente faiiguedi' 
quefto mio ftefso petto > che fcopiato 
Vedrai cadérti à piedi > faranno fpente» 
cfm orzate. 

A quefto dire , T innamorato Pro- 
teo, chefìaua mutuIo> e come mar- 
morea ftatua immobile ad vdire IC/ 
pietofe querele della adolorata Ninfa> 
che comprobando i fuoi detti , con te- 
fìimonij di lagrime j procuraua acqui- 
ftar credito appo colui, che ancorala 
cuidentebugia l'haueiia creduta, tutto 
fi mofse a pietade , come che vera- 
mente efperimentaua loftato> degno 
d'cfsere compatito poi, che trouando- 
fi per mano di amore in rcnebrofo car- 
cere chiufo , fapea molto bene quanto 
ftima » chi nel fondo delle miferie , fi 
ritroua, che vuol dire pietade, anzi 
reftando mutulo , quando parlaua co- 
lei, che con vn guardo, non che con 
vna parola li hauea tolto il core, non 
ofiua aprir bócca auanti l'ingfufto tri- 
bunale d' Amore , che ranco piìi Teuc- 
ro » quanto meno capace di raggione, 
a{Iìfo negl'occhi della Tua Ninfa,quan- 
10 èpiùraggioiiij benché efficaci ha-. ^ 

uefsc / 
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lEtefsèappoctace in fua difFcfà » canee né 
{ariano i^ate come inuallide > ributtao-» 
doli cagione di accumular la.pena> an-- 
zi atterrito da. quella beltà, che quanto^ 
piii humile in parole > tanto più in ef-- 
fctti efperimentaiia fu p erba» e crudclej;. 
fìauacome colui» che all'vltimo fup- 
pL'tio condennaio.fuora de fen/ì afpet-v 
ca il furiofo colpo della vindice fpada-»/ 
fulcollo apparecchiato à pagare itfia 
de' Tuoi delitti . Se pure non vogliamo» 
^re>che già fatto preda di tiranno cm- 
dele>.mentie credeua per maao di fdc» 
gno all'hora all'hora efsere fenza altra 
replica fatto morire , vedendo poi da: 
pictofe patole efsergli fatta la gracia. 
della vita > come attonito confideraua. 
quafi fuor di feftefso quel per iglio,che: 
baueua fortuita mente fcampato, ò pu^ 
re hauendo con loquace filentio,è mu-- 
tc ragioni ricuperata l'alma con dennar 
ta all'eftrenio eccidio, ni una prudenza, 
potea permettere che haucfsefauellan- 
do, pofto in pericolo quello, che à fa- 
tica haueua feluato dalle mani di mor- 
te , e fe fufsc fiato bene in fe fteiso ,.ba- 
uendoi fenfiancoia in ottimo domi- 
nio, poco importaua petderela fauclla 
mentre in quel punto non bifognauaj. 



COf n monte'. 

per iiumiliar e Y oftinato Idolo' jJel iSio 

ewore. ' 
-r Ma quando venuto intfe ftefso > co^ 
nobbe elsére auanti colei* che li potea?. 
dare à fuo piacere,© morte, ò vita.Qua- 
do dall'intimo del core^quafi in foccor- 
fo delle raggioni,che in fuafcufa douea 
addurre violento fofpiro > proruppe ia 

quefte parole . 

Donna ( (e pur talnomc non fìa fcó- 

neneuoleàchi piùtoftoè fera ) femai 
contro il genio tuo aprendole orecchie 
al pietofo lamento di moribondo ama?* 
te forzando laiuaineforabile códitio- 
ne, ti Tei refa facile a dar fedeà chi ti 
parla per bocca, d*vna ferita > che nel 
core agonizante immedicabile confer?» 
ua , e conuinta da euidente raggionis^» 
credefti alle verità tanto più efficace^ 
quanto, palefata da chi fcprafatto dal 
proprio dolore non può fingendo in«- 
eannare -, ferma con l'oftinata voglia il 
lubrico piede, apprefso colui,.che dal^ 
la tua auara liberalità , altro dono non 
sa chiedere fe non che vogli i begl'oc- 
chijche li furono faette acuti{Tjme,vol- 
^ere fe non pietofi» non tanto crudeli > 
almeno finchepofsa efplicare fenza_» 
iinpedimento le fue iaggioni > cofa ch« 



eratmi-bàri Scjtjà clu innppentcraenré' 
và al patibolo à fari'e giaitoia v\ifta di Ce 
«icdefìmo alla cruda gente non viene 
negatole che mai alerò hà pretefo que"? 
fto infelice core» fe non efsere da chi 
le piagò rifiinato ? poiché altri adopraJ» 
in vano ogni rimedio, acciò pofTì à clri 
deucjfanojc robuAo feruirc,(S<: vn cen- 
no feraplice di così crudi tiranni efserli 
, ùenoy e legge . , Mai hà quefta alma-» 
penfato , non che tentato efseguire co- 
la che non fia lecita , edhonefta , ne da 
confini del guardale, il penilero vfeen- 
do hà trafcGifo i limiti dell'honeftàjrer- 
-diti pur ficnra > che in me non regni^ 
alma cos; priua di pietàjche nófipieghi 
-al pianto di addolorata donna, ne altra 
jrcrudcltade in qucfto petto non viue di: 
quella , che tu li fomminiftri ^fdefsen- 
do tu l'alma di quefta vita ,. e così cru^ 
dele , che da tcftefsa ben loconofcf,. 
qual merauighafiahaiiermi cofìinhii- 
mano riputato . 

Hauria più inlongo l'infocato ama-- 
tc tirato il fuo raggionamento , mafiQ- 
me vedendo rafserenato alquanto al 
fuo dire. quel Ciclo, dal quale pioucu^ 
o gai fuo bene , hauéndò la dolce rifpb- 
fta mutatolo afpetto alle {Ielle, Cotto 

ixui 
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$ cui influffì ,ò buoiii , ò catttiui,amore 
l'hauea fatta nafcere >^c dalli coi be- 
nigni, ò contrari) afpetti dependea non 
folamentc la vita di quel miferox ma-it, 
rimpetio del regno d'amore- 

Ma perche già la cornuta Lima vo- 
lendo far paragone del fuo Argento» 
Con Toro del fuo biondo fratello , non 
folo era comparfa insù il banco dej 
Cielo > mà come ia aiuto chiamato ha- 
licuavn corteggio d*infinitc ftellcia- 
uittaua. Pofcura notte> che liil nero car- 
io sferzaua a più potere i pigri deft rie- 
ri à dar giudi ti o di qucfta lite j onde-» 
conuenne allo fpumofoDio fare da co- 
lei partenza,ilacui effigie li refìaua nel 
core> e quafì fuggente cerno ferito da. 
faetta acuta, li conueniua feco portare 
tabella piangente imagine, fe bene nel 
cieco inferno fufse difcefo . E pofto in 
acqua per andare all'humide ftanze del; 
fuo dominio flutuante , ecco ftuolo di. 
belle Nereidi fopra i curui delhni per. 
«lilettare l'appaftìonaio amante, tutta-- 
ilia accompagnandolo per le ftrade cn- 
dofe, diuidcndoll m due chori> comin- 
ciarono à. cantare in quelh guifa . 
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Ch. I. Quando in vn core 
. Spietato amore 
Ratto ferisce ^ 
Adentre languì fc e > 
Quel che /ofpira 
1 giorni gira 
Sempre cos). 

•> Ch, 2. Quel cieco arderò 
V Olente y e fiero y 
JHentre la fiamma > 
Che Hmgge À dranmi^ 
Scote y amorofa 
Vie pili gioiofa 
Rajfemhrarà. 
Ch. I . Quando lo (ir ale 
Che accuto ajfale > 
Vibra crudele 
ui vncor fedele ^ 
u4hi cruda forte y 
Horrida wQrte 
Subbilo dà . 

4 Ch. 2. Anzi fi dolce 

|\ Tietofo moke 

\ S olo in dolceXzja % 

! In allegre7:jji y 

1^ Che la. bell'alma 

* Triua di falma 
41 Cielo và^ 
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Ch» ì.}k[ abitai diletta 

Ch'ejfir pagata 
Senzjt fallato- 
Hauer fi [ente: 
Dalla cocente: 

Sua ferità^ 
fh.iStr ale pungente: 

Vn cor non fente. 
Mentre rapito ».. 
£ in Ciel falito. 

D'alta.belleT^*' 
jiWhor difpreX^a^ 

Danno , e mercè: 

€Ki.S'hmari[orto> 

Spirito morto 
^It hors" accorge 
Che non. ri/orge: 
Dal penfier vanoiy^ 
Mobtifìoie /ano, 
Qualft posò, 
(Cìui,M.a perche dic^ 
JEJfer felice, 
Ogn'vno Amante: 
V-ermo.y e coUame-^r 
Che nel dolore 
lEiero y ft more 



Ch.i. Folle fi chiama. 
V n core ch'ama > 
Hor non fia vano^ 
ChehHomo infano^ 
Jidentre che goda 
Se pene loda 
La notte eUdi. 
Ch.2. Chi ha diletto 
Seruir oggetto 
Bello in eccejjo > 
Cui fia concedo 
Guardar vn Cielo 

Senza alcun velo 

Stolto non è. 
Ch. i. Aia che dirai > 

Quando vedrai 

Jlmare vn Tajjo , 

Vn Tigre vn faffo , 

Che fol vaneggia , 

Ai entre fi preggta 

Se firatiar . 
Ch.2. Quando anco money 

éSpietata forte 

Deue à chi ama > 

Ver chi lui brama 
. AWhor felice 

JSIuoua Fenice 

Rinafce.rày 
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Ch. I • Ad^oia > t rinafca 

Si cibi y e yafcot 

Di quei dietti y 

Ch'allettan petti 

Che non f ^gmrc « 

u^nl^i fi4ggire > 

Deuonogn^hoY . 
iCh z . Chi A more fugge % 

Egli lo Jìrugge 

Chi il fegue ogn'hora. 

Chi fol Isadora , 

V Me y e contento 

Fuora di (lento y 
Senìper hauerà • ' - 
Chi. Ahi fia migliori 
A tutte l'hore 
Fuggir l'ingrato 
Cieco fpietato x 
Che a dritto yòa torta 
Veder vuol morto y " 
Chi amarà . 

Ma noi hauendo prefb buona pezza 
dilccto. dalla foaue melodia, poiché i'o* 
fciiranortecon la tromba del fileniio 
chamaua le (lanche membra <lclli af- 
fannati mortali al ripofo > ciafcheduno 
fè ritorno al Tuo albergo , afpettando la 
nuoiialuce del giorno», (^uale appaifa. 



in sii rOrienre preconizata dalla turba 
de galli, pavea fui Cairo del Sole volef- 
fe tnontarc delle tenebre y difcacciatc 
* à vjua forza dallo emisfero , e mentre 
vittoriofa anuiauafì per le vie del Cie- 
lo, faliitara^ed applaudita da luhnghre^ 
ri vcccUetci , noj tutti venuri in vn lue* 

•go» oue dopo hciucr con felice focceftci 

tratte a terra le reti > e lietamente de (ir 
nato in sii l'arena conforme ab noflro 
coftume^ne auiammo verfo vn delitio-- 
fiffimo pc^ggio, ouc haueflimo pofsLH 
tocon più comodità godere la fuj^a- 
ce aura, refrigerio della ftagione co- 
cente. Eraquefto luogo dalle Fatc^ 
nominato , e fe conforme Pantica opi- 
nione furono dal Cielo importi li nomi 
alle còfe terrene > parea non fenza mi* 
fiero quefto luogo ricetto di vaghe^^ 
Ninfe, hauere dalle ineforabili Dee^ 
prefo il nome, potendofi ogni Donna » 
che tiene in dominio vn core di fido 
amante vfurparfi con ragione il titolo 
di parca > efscrcitando quel crudele 
cfsercitióà fua libera voglia. E chi pot- 
erà li'iai negare > non efser vera Cloro 
colei ) the tira lo ftame della vita dVii* 
innocente core , nato folo ad efsere.^ 
continuo gioco dVn, cicco fanciullo,;^ 
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che l'aggira fenza ordine, ò confcglio 
alcuno , ma auello più importa è , che 
già crefciuto lo ftame tra mille affanni, 
e tra infiniti difpiaceri, che à torto fi 
può con ragióne dire à torto , e fila- 
to fuperati i più importuni intoppi, 
che mai fortuna apparecchiafse ad# 
liuOTiro infelice y — quando il pouero 

Amante crede raccogliere frutto fapo- 
rofo, effetto degno delle fue fatiche, 
eccola tanto bella, quanto crudele At- 
tropo tolto dall' armario del fuo petto 
tagliente forbice di fdegno irragione- 
iioie , nato da vanofofpetto > ò dano* 
uello amore quel filo recide , al quale 
flaua appoggiatala vita di colui, il cui 
viuere fù continuo morire. 
- Hora qui gion ti pofkià federe fotto 
vago padiglione di frondofc viti > che 
tanto cortefl > quanto feconde, non fo- 
lo.da cocenti raggi di Apollo ne difen- 
dea, ma calando li già maturi piropi 
delle faporite vuc inuitaua con dolce 
fauella à.guflare queir oro, non sò piiì 
torto fc cómeftibile , ò potabile fapori- 
to rimedio contro l'ardente fete , epa- 
rea, che Bacco fatto ambitiofo del Re- 
gno d'Amore, hauefse à bello fludio 
p^r ftU'arUi vafalii coaauara hbqralitàau 



appatecchiato tanto oro > quanti erano 
i rapi macud , pendenti da verdi fme- 
raldi^ non fi accorgendo tanto cfsere 
buttato il teforo , quanto inutile rime-^ 
dio contro la fete amorofa quella vi^ 
uan dà delicata. 

E difcorrendofitrala virtuosa radu^ 
nanza del mcd^fimo fuggetto diede 
occafione al prudente Salpedonio di 
cliiedere in quale ftagione dell'anno 
hauefsc amore più forza ; onde Ifauri- 
co famofo dicitore irà la pefcàte fchie^ 
ra parlò in quefta guifa . 
• Chcl*inuitto Campione è domato- 
re de* più feroci cori , che T Arimafpc 
nutrifce porto à (ingoiar eontefa col 
vecchio alalo non refti ogn*^ hora vit- 
torioro y e delle fpoglie opime non alzi 
trofeo fuperbo nel Tempio della fua 
gloria 3 non ha dubbio alcuno, poiché 
volendo ambidue moftrare lofmifu-» 
rato valore icambieuolmenrefidatifiÉ 
vfcirono armatigli tutto punto! com-* 
battere in sù la piazza d'vq core ama* 
te ( degno ricettacolo di cofi braui 
guerrieri;) che per efserc contrauenuto 
'alle communi lcggi;,chc fotto pena del- 
la perdita della vita prohibifcono i 

duelli , fù fubito condennato ad efser 

morto 
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iitoito per mano di belU donna come 
afsoluta Signora della Città dell' alma 
ikll' Amante : Vfcirono dunque li 
fìruggitcri dell' Vniueifoà determina- 
re in vna battaglia chi di loro fufse il 
più valente, vno à ferire , l'altro à fana- 
re. , vno à fcolpire à caràttere ind. lebi- 
le> e l'altro à fcancellare: e.fenza rimC' 
dio l'amato oggetto dal core del perti- 
nace amatore comparirono ambidue 
pompoCimente armati i vno d' arco , e 
ftrali/ l'altro di arrotata falce. ambidue 
<ii pennute ali , quafi di vsbcrgo fino 
guerniti V Ma l'ambitiofo vecchio do- 
po haiier fatto buona pezza contrafto, 
vedendoli con la forza mancare quel 
vigore , che all' altro sii l'età crefcence 
abbondaua > cedette con la contefa il 
campoi e colui , che.faggio, e prudente 
atterratore delle pili fuperbe moli, che 
i'humaiao fafto alzafse , reftò atterrato» 
€ vinto da garzonetto cieco da tutta la 
tiu-ba de mortali riputato (lolto . Ma 
voltando l'afturo vecchio l'ingegno al- 
le frodi vole non hauèr ceduto in tutto 
la CQutefi , ma con a\cun vantaggio 
pretende , fe bene Aihore /ìapc'rra- 
"^ion di guerra , fuo afsoluio Signore 
aliiicno ni quaiahe tempo dell'anno 

hab- 
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habbìa minore forza y e dominio qua/t 
volefse eoftiuiiie bipartito impero con 
thi bà di proprio l'efser folo, éc io elet- 
to arbitro di quefia lite già fono in 
proGÌoio più che ini foifenóèà ftrug-^ 
gere il genere humàno , à darli fenten- 
^a contraria , ed acciò non paia piiì to- 
fìo appafTìonato principale ,<;hp giuftc^ 
Giudice prerendo fondiirla in sii le fé"* 
gucnti raggioni , 

. DaUa conimune opinione di coloro^ 
che coótròlor vogha prouano Taccefo 
foco di Cupido i fu la fua face noa 
^morofa , ma veleaofa detta quali col 
tofcho della fua amaritudine » auucle- 
nando la ferita del core > Tendendo 

quella i mmedicabile cagiona lafìcura 
morte y anzi dalh antichi Filofofi non 
altro che veleno fu chiamato amore 
quaHla dplcezzìi d* vn pafsatiuo dilet- 
to come potente arfenico forto la dol- 
cezza del micie afcofto feruifse di fai» 
<:e alU morte. 11 veleno efserc cof^i 
^jropria de'ferpi niuno lo potrà negare» 
«'.l'attorto ferpe efscre geroglifico delli 
iingegnofi Egittij (ìgnificante la conti- 
nuità dell' anno atceflano le fcolcure 
antiche : dunque non mi fi negarà > che 
ilMiniitro ^i.tal veleno ( potendo di 
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quello difporre ) non pofsa di tutto il- 
ferpe auualerfi . Ancora s'hà potenza 
di torli il veleno , e chi toglie Tarnit 
dalle mani del potente inimico non" 
potrà efserc fe non fuperìore à qtrellov? 
c dellMftefso hauer pieno dominio. 
Coli dunque Amore hauendo in fua . 
potenza il veleno, farà ancora Signore 
del ferpe, che è figura dell'anno . 

Amorcal dire dell* Areopagita> noii. 
è altro , che vna efpre(Tìone> ò vfcita da 
fe ftefso , che ha per fine in fe ftefso di 
ritornare , & non efsendo 1* anno altro 
che vn ferpe riuoko> che aggirando^ 
titòrnàdi doue vfcì > Amore non folo 
farà Signore dell'anno j mà fcorrendo . 
|>er tutto vittoriofo , non farà minima 
particella oue non habbia egual Si- 
gnoria. 

Anzi fìi piitagorico dogma feguito 
dalle fcuole più dotte di Atene» Amo- 
te non efser altro > " che vn defiderio dì 
bellezza , forfè impulliuo della volon- 
tà , acciò follcuandofi dalla fua natiua 
bafsezza per mczo dell'amato oggetto 
'faglia alla contcmplatione fubhm.e di 
cofa el Ua > e fe domandate à ciafchc- 
duno , che infermo di tal piaga fofpira* ' 

fe la cofa da lui amata meriti efser con 
. tanta 



tanta finezza feruita , quanta H prpfel- 
ùi , con tutto l'affetto , con mille giura- 
menti rifponderà non Iianer fotto di fe 
la celefte sfera beltà migliore , p tal fia, 
ò taleAmoremirabil mago gliel'habr 
bià trasformata , ali* intefletto per og- 
getto della potenza libera, che folo fe- 
guita il bene , e perche folo quello fi 
troua perfetto dall' integrità della cau- 
ia > haurànecefsariamente leconditio- 
ni tutte , acciò da vn minimo difetto 
non fia refo cattiuo , che tanto è dire , 
quarito hauer le conditioni dell' anno , 
che qucfte, e non altre fanno leggiadra 
vna bella donna , anzi vna tale com- 
prender in fe le ftaggioni , affermò can- 
tando, vn famofo cigno delli più dolci, 
che hauefse partorito la Sirena Parte- 
nope, quando inuagliitofi del più bcl- 
l*anno dell* età fua , di fsc . 

E U jlaggion deW anno tn te coyrenài 
foiche haipma nel fen,fit>ri nel volto» 
E port^do nel petto il ghiaccio accolta 
Col foco di belli occhi ardi-, & accedi» 
Simbolo dell' anno può efserp ancora 
vn'amante , che inebriato dalla bellez- 
za della fua donna tra le pene dice cf-^ 
fere eterno il fiio patire ,'cioè dal fine fi 
riduce àpiincipio, e credendo morire 
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li réiìiuifcofviolc fperanzc; così à punta 
•cjuiindo sii li rigori rfinucino * crede fi 
efser del tempo la morte per l'anno inr^ 
iiecchiato'. ecco la puimauera qnafi fe-* 
nice rinoiiéllarfi, e Tanno non piii vce- 
•chio al finire, ma fancidllo al progrefso 
auuiaifi . Cofi hmicndo l'amante for- 
ma dianno, & efsendo in tutto quefto 
•difcoifo di mutationi > con egual tiran- 
nia dominato, fenza falIaGcia^tiraràiìì 
la confegucnza. Amore vdominare-> 
-egualmente in tutto Panno , fenza dif- 
ferenza > ò mancamento di forza per 
qualche tempo. 

' ^Si veggono Torto il giogo della fua 
tirannide gemere infinità-di mortalijnè 
perdonando ad ctà, Ò fefso fono me- 
nati auanti il carro delfuo trionfo con 
le incatenate voglie dietro le fpalie-j 
(forfè nafcoftc dalli òcchi del buon 
gtudicio ) con -li fanciulli, e giouani , e 
maturi» ancora i decrepiti vecchi, quafi 
lavenerandacahitie, che la tefta» 
(per altro piena di fenno , e<Ji pruden- 
za) ferua à .quel fabriciero di menzo- 
gne , e4iCa{telli aerei » di calcina i ad 
alzare pia fontuofa la fabbrica dell' ar? 
^o trionfale delle fue glorie, donde pé- 
éSenoJe fpo^lic opime de'conquiftaii 

heroi 



mvi heroi non abbattuti in fanguinofa bac- 
cdefi triglia » ò da ftratagemmaingegnofa» 
loin- ma vinti* e ftupefaiti dalla femplice vi- 
li ^c* fta del Tuo poderofo efserciro > non po- 
vfc» tendo dire quel cicco : venni , viddijC 
■eùo vinfi , ma venni, e vinfi afsolutamente» 
fjr- arrendendo fi al folo apparire delle fue 
'^0 formidabili forze , le più inéfpugnabi- 
an* li piazze , che in vn* animo gcnerofo 
ailì hauefse la natura fortificate à frontiere 
o dalli infulti della fortuna \ fe pure non 
if- ferucfi della ftefsa bianchezza per fon- 
er tuofi coloffi , come intagliate di finifft- 

mo marmo di fedeltà, acciò riefca più 
J2 riguardeuole il teatro della crudeltà 
jc fua . Cosi dunque non perdonando ad 
e- età viene ad hauere di tutte dominio 
'n cgualc^fe per vero anco fi fpendc haue- 
•» re con la morte amore fcambiate l' at- 
ti mi > non perdonando quella ineforabi- 
e le Deajche falcia fenza riguardo lo de- 
(i bil fieno della humana vita ) che tanto 
» è dire , che di ogni ftagionc > ò fiorita > 

ò fruttifera *ò matura, òbiancheggian» 

te hauer Signoria eguale . 
[ Anzi arriua à tal fcgno la padronan- 

• za di quefto sfrenato giouanetto> chc_^ 

cfsendofcacciato dalla celefte taduna- 

za/comc uiquieto , non baftandoli ha- 

E i u^ct 
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uer foggiogato alla fua corona fino l'o- 
ftinaco Regno di Pluto,haiiea comin- 
ciato à porre manoalli fupremi Dei, 
che imbrattati d'infinite lordure vo- 
lendo coprire li propri; falli> diedero la 
colpa ad Amore > che in pena di tanti 
ecceflì h fu dato efilio dalla Celefte 
Corte > onde la pietofa madre , veden- 
do con la vita del figlio perderfi la pro- 
genie vniuerfale,nè potendo fcnza de-, 
irimento della > Diiiinità habitat feco 
intran à tutte l' bore ( fé ben qualche.-» 
volta faceafi vedere in Cipro apprefso 
ii bello Adone ) procurò darli vn' Aio >. 
ò nutritio , che alleuandolo conferuaf- 
feconefsolavitade viuenti; e facen-. 
do Teielta tia \\ più fidati feruitori > noa 
trouò migliore del tempo à chi fidarlo, 
come colui , che rendendolo venera- 
bil la bianca chioma era più faggio di 
tutti riputato > onde lamblico nel Sim- 
pofio di Platone doppohauere ^abili- 
ta la origine d'Amore li dà cinque al- 
tri progreffi ,> cioè pafcolo , incendio » 
impeto , perfettione > e ftato : quali Ce 
con diligenza efsaminarete , fi troue* 
ranno efser'efFetti del tempo,chc à gui- 
fa di nodrice pietofa lo allena con la_» 
jaiaggior diligènza , che fappia ■» forfè 

ancor 
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ancor lui innamorato fpera dalla cor- 
tefe Citerea amorofo premio del ben 
fcruire . 

E per compFire qucfìo difcorfo > ac- 
ciò non rai Ci dica alla precedente ra- 
gione-, fc ben hauer e di tutto il tempo 
afsoluto dominio, non prouarfì per ef- 
fa la egualità della forza per tutte le_-» 
ftagio<ìi j aggiongerò folo > che efsendo 
da Orfeo nella A rgonautica chiamato 
Amore Caos , cioè confulìone di ele- 
menti , vedendofi mifchiatorla terra 
dVn core con Ilaria de' fotpiri inficme i 
con il foco Uto" principale predicato > 
non eftinto dalle acque di lagtime>farà 
fecondo la commune partitione anco- 
ra comprehendente delle ftaeioni tan- 
te pili confufe , quanto che la ftefsaj 
confufiane vien mentouato » non po- 
tendofi dare piìi , ò meno , doue non e 
diftintione di cofe > anzi egualmente 
procedendo quefti quattro elementi > 
con ordine confufo > ]vno l'altro nodri» 
fcé : e combattendo di continuo frà di 
loro cagionano in viV Amante quel 
tormento > che ne lui sa erplicare,e tan- 
to più'.infopportabile > quamo meno 
creduto da chi tutta la filofofia impie- 
ga à trouar nuoui modi » con quali poi- 

^ D } & 
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fa a girifa di Pai ilio frratiar la gente, e le 
intellettuali contemplationi lòlo ordi- 
na à fine di più indurare Toftinata vo- 
glia alli prcgh ,benche per altro effica- 
ci j e così haiier>doegual dominio in 
tutto l'anno, non vi farà ftagionc, ò fio- 
rita > ò adufta , ò matura , ò neuoù, che. 
egualmente non fignoreggi , non po- 
tendo fpcrare il poucro Amant« nella 
venente ftagione alli Tuoi affanni trie- 
gua,ò refrigerio. 

Qm. pofe fine al difcorfo Ifaurico > e 
mentre haueano girata la vifta , à Bori- 
ilo giouanetto , che auanzaua l' età di 
fenno , c di prudenza , pofìo forfè in 
gelofia, che hauendo Amore tanto do- 
minio , non priuafse da giufta lode le 
fuc qualità virruofe j che precorrendo- 
ne il tempo haueano trionfato sù la 
piazza del volto à pena di prima lanu- 
gine fiorito; onde al cenno di Salido- 
nio tinta vn poco hauendo la guancia 
di modefto rofsore j che àguifa di mi- 
nio,attorno il libro dell'eloquenza do- 
iiea renderlo più adornato, mentre era 
apparecchiato à foftentare la contraria 
opinione |fù da nuouo accidente di- 
fturbato , che trasfercndofi in altro 
giorno il difcorfo, parca cfserH conce- 
duto 
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duta afsaialle orecchie per quel gior- 
no , apparecchiandog li occhi alla en- 
fi ofa vifta di vna merauigliofa naue>- 
che non drizzata da timone > ò fpinra 
da.velò , ò remi pafsauacon velocità 
grande apprefso la.Fiuadal noftro mo- 
te L ondé aizatiflda federe, e fccfi al li- 
do ne accorgemmo efscr la. nane d'A-^ 
more, che folcando l'ondofo Regno 
forfè volca> fare pompofa, moftra del 
fuo dominio , e fe erafi decifó haucc 
delcempo trionfato > e delle ftagioni 9 
bifognauaconchiudere > la fua giuri!?» 
ditcione eftènderd' foura tutti li elc-t 
menti , benché vno delPàltro contra- 
rio, epcrquefto fìi'Amore dalli Anti-ì- 
chi chiamato nodo dell' Vhiuerfó,qua-{ 
fi che li difcor danti elementr connet-^ 
lafse , e fe à tempo di Rè pacifico Ci oC^ 
féruò nel medcfimo campo> fottola. 
femplice guida d' vn picciolo paftorel- 
lo hauer pafciuto il lupo con l'Iagnella » 
Se il femplice bambino hauer con il 
leonefcherzato , ben fi può-dire j ecou 
maggior merauiglia. nel difcordante 
Rtgno d'Amore vnirfi in vn volére fu- 
bordinato a quello d' Vn cicco fanciul- 
ro>che.li gpuerna tanto difcordanti vo- 
léri, quanto rhumiltà dell'àmantc^e la. 
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fupcr)>ia d'vna aonna crudele , vecJen^ 
do ancora l' innocente bambino dell'a- 
nimo del fedele Amante prefso l'orgo- 
gliofo Leone di bella nemica ftare fen- 
za pericolo di efser dalla fua ferocità 
in vn tratto sbranato . 

Era la prodigiofa nane di meraui- 
gliofo lauoro, incefsuta di verde mirto, 
che forgendo dalle falfe acque> alzana 
forfè trofeo di mille ftraggi vfatein 
mare quella pianta funebre , e con tan- 
' ta maggior congruenza , quanto con- 
nelTìone hanno le lagrime con le mor- 
ti. Qaefta pianta (fc bene facrata_» 
à Venere ) fìmbolo di morte , intrec- 
ciata con le vermiglie roferendeua 
qual moftro nauigante ftupendo. Dato 
che h fiori fufsero veduti (puntare dal 
mirto , non efsendo poffibile , che la Ci- 
gnificanza di morte diftrugicrice del- 
le pili viuc rofe, che amore piantafse in; 
vna delicata guancia , fufse di quella- 
produttrice . Non haurefti faputo di-, 
fcernere fe il mirto dalla rofa > ò la lofa 
dal mirto nella nane d'Amore trionfai- 
fe fpuntando, fe bene la bella Fenice di 
primauera gloria di Ciprigna , ancora 
tra le morti pompofa fefteggiaua > c fe 
la D^a lafciua hebbe dal mare princi^ 

pio. 



T'ofiUfoK 8 1 

pio, lìQji era ftupoie^che li Albi fiori ciaf 
mare ancora vfcifsero > anzi queliau» 
amoirofa piàntà fatta forfè gelofa del-\ 
Miabitatione d'Ahiore ( volendo cotu 
reggere il' fallò della punpura) feruiiiaz 
di fiepcà quell'animali gtafdinó ^ahzt 
voléndofi diràoftrac 'grata di vafegna- 
laro benefido>come invece digaìliga 
per ia fanguigna apertura del pie di Ve- 
nere hauer con la porpora riceuuto» 
l^imperio'dc' fiori 7- con le fpine.iftefse 
fuoi alabardieri » in siVl muido ftelo , à 
guifa di comandante Capitana, feruiua 
di guardia ad vn tanto.Principe , non_» 
aì'diua l'acqua del mare trà letelTicure- 
delle piante intrare,come quella, chtL-/ 
temendo l'ira della Deità faretrata, era 
Goftretra.à rifpettare quel Vàfccllo.be- 
nc ricet-to di vn fuo nemico.y carteando 
amorofp foco, oltreché la.cuna Vene- 
re non douea cfser feretro d'Amotc.-. 
!Non era.degno di efscr calcata da altri 
]^iedi, quella nane , che di fedeli ama- 
ri , ebellilIìmeNinfe, chel'vnesìila 
poppa , e l'altre siila proua , quafi vo- 
lefsero tra di loro combattere; ftaiiano 
come da ceftelli apparecchiati alli ar- 
guti fiUogifmi, perattcrare fcnza pia- 
ga li auuéifarij , quali erano da air.cEe.- 
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'goi<farf'> che quel vaIoro(b Capitana 
sùlai medtfima poppa manimaua gli 
<uoi campioni » e quefte fcnzahauer 
altro concfottiero , che Sdegno, volean 
rcfiftere , a chi è tinto foco . Erano 
ambedue le Schiaue armate di ftro« 
menti muficali , traditrici anni , che-i' 
ICQCcando dalle fonore corde inuifibili 
ftrali di melodia>vccidena séza vederfi 
ferita, già che l'almeiancor che fufsero 
nel corpo ere deuano efserc inParadi» 
fo . Le voci, fe bene humanc. Angeli-^ 
che haurefti giudicate , efsendo pro- 
prio di quelle rapire in Cielo , anzi la- 
dre confcfsandofi.lìQueano dolce mor* 
te su l'orecchie delli afcoltanii , che np 
hauendone altra tomba, più degna> fa- 
cean fepolcro della propria anima à 
quelle note > che portauano il core con 
l'cfficaccia loro . Cerne dunque dice- 
oano. 
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[ CRoro di A'n^anti > CHoro di Ninfei^. 

&. Amore;- 

CK.di A'm. yiua , viua > viua Antoi^ff^ 
Dio iCògn*klma , t d'Ogni core » 
Alle gioie. y& a" diletti » ■ ^ 
Ecco- incita i mfiri getti > . 

Giubilare.ogn'hornefÀ. > 
Stia bontà ; 

Cli di N. /^/«^ , -piua y viua Sdegno 

G rari Signoì del no^lro Regno , 

uilUfcherzi de III amanti , 

Fo/H y;^« diamanti , 

.S/^w cofianti , y7<i»? coj/ , > 

Notte yC di 
Adi ore. Combattete , vccidete 9 ■ 

O miei forti guerrierif. ^ 

Dtftruggete i rubdlt , /'^«rrf ^ 

uìlla vojlravirtu , vigor ptùdiay 

Ecco la face ardente, . 

Abbrugiate ogni geteioknorh^fi dichi$ 
' Che rintuzjj.n liftraliy. 

D'AmorpH?igenti , "pàglie così frali . 
Ch . A . JVoftro inulto Signore > 

Ecco qtù /'alma > e'/ 1 <?r^ > 

QueHa trafitta fia , qtiellofia morto 0 

Vri a di st grane torto , 

Vcggdji, che le belle r 
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Siano tanto ruhelle . 
€b,N. Non tememo , <? Campjonif ♦ ; 
Benché imbecilli, g frali, 

' Ne di voiyne d'Amor l'alte brauure» 

fi noBro petto forte > 

Non è capace di timo-r di morte, 
Ch. A. Noi verremo a trio?2fo 

Certo i non che alla pugna 'y 

Ninfe leggiadre y e belle f 

Che alle ardentifacelle % 

Non farà chi reCifla . 

Ch.ì>l. Anzf armate di fdegnò'x < , 
Contro voi vantatori , 

Ter vincere , ò morire vfciremfnori • 
Ch, A. Nofiro Dr4ce , e Signore , 

Che piti nofopportarfigraue oltraggio;- 

TugnaremOi sì s't date il coraggio y 

Silo hauer , fia mejìieri ,» 

Dt Ila face fplen dente l'aurea luce . 

Ne farà [corta , e Duce . {fanciullo, 
Ch.N . Da cieco Dio , qual guida , e dai. 

Oìtal confeglio otterrete 

£ da nudo Signor i quali rie cheTzg ». 

Folli amanti hauerete ? 

Ciechi col -pofìro cieco , al ci^co abijjb^», 

Rattivolar fembrate 9. 

Sotto f :orta fi degna , , 
A. Se ben la cieca gente > 

Cieco fà il Dio.d' Amore 7 

Cie^ 



Cicco non èy chi fi colgif le a pt€»o t> 
jilber faglio d^yn core f 
loriccheTJj ffre{zj^r » pioaero ajfafta 
Come farà l ^Ja ca^rnuj/ade > 
u4l mio trionfomenoy 
Ecco yfe flolto fono , o faggig a ^eno J 
Ch. Nv KiccO f tggio , occhintoy 
Si} ptir come ti piace , 
Che date noi ìionrichiedemo pace ' 
JSIo farà mai.che [pina alto,e'fupsrh9t 
Troni il tuo giogo acerbo f 
Toiche piange ferito , ' 
Sotto la fermt 'u dura , e crudele , 
Ogni amante fedele > oue fi pafce^ 

D,; dolor e, e di piamo y. 
, Oue mai altro canto » 

Che difofpiri vdi(fi melodia , 

j^lle orecchie ojìmaje d\v,ìiTiram9 

Certo dolce , e foaue , oue le Jlrida 

Scufàn concento angelico , e canoro y 

Oue iricchimetalUìinfino a l'oro^, 

T in liberal y c he pia y 

Seme d'^fpra catena 

u^llo amante infelice > 

Che indurato, i^ual fafforol fuo dolore, 

Ofìmato fi more , 

Efegeme incepatO' 

Véna, condegna fìa al fuo peccato- • 
^S}i.màpf^lqiodil6((o^ 
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Che o^ni pena crudel pone in oblio % 

Fiujche ogmflratio riepreT^r fi deu^ 

^n"^ è così gioconda. 

La mia fiamma cocente > 

Cìo^ ancor nel foco ardente > 

Vno amante fedele. 

Die tanto goder , quanto la pena , 

Li è piti dura , e crude le . 
eh. A. A voi conuienfi , a voi 

"Patir [eruaggto , e m orte » . 

£ con vn petto forte > , 

J>i Campion valor ofo , inuitto Herot - 

( Che tra il f angue , e le morti ' 

Dipallore non tinge 

L'vfa a vedere-, eccidi^ altera guada) 

Trender a gioco , a [cher^o 

Ogni trauaglio y ogni amaro affanno - 

Sopportar ognidannoy. 

AnzJgloria , efauore , 

I^e fia foffrifce a noi , pena d^Amore^ 
Ch.N. Soffrite pur y [offrite i, 

Forfennati d'Amore i. 

S in che fi /Irugga taln^a^e pera il core^ 
Ch. A, Con oflinata voglia , 
Fiù coflanti che maiyfempre diremo > 
Viua il noflro Signore y~ 

Che ne reg^e , egouernaViua amore ^ 
Ch.N, p^iua^viua lo Sdegno y. 

^smpre da noi farà coti voce altera^ 
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jic clamato » che falma > 
Dalla importuna [alma 
Vi /emaggio amorofoy 
Libera fu corte fe ) i 
Si che fia Duce , e Dio 
Del no(lro core valorofo y t pio • 
A. ^ che più ritardate , 
O miei fidi Guerrieri 
A debellar , chi la proterua frontf » 

y olge alleforzf ^ie / 

Chi la fece temuta - , 

Schernifce yefpreTjJtt . ( - 

Che [e dolce rio vuol habbia amareT^ 

Ch.A.Eccone accinti alla battaglia pro- 
Alt armi y al farmi Amore . {jis 

Ch.N. All'armis all'armi Sdegno» 

Ch. A. V eremo in fretta . 

Ch.N. Farem vendetta . 

Ch. A. Su su all^afsalto , v v, % • 

Ch N. Lo crudo fmalto y 
Di crudeltà 
Re fiderà* 

Qh.k. Ecco li dardi g 

Dt puri guardi . , , 

Ch.'H.Fn petto f arte i 
Non fugge morte . 

Ch. A. 45"^ diamo il foco $ 
Che non fta loco . 
Chefirefifta* , 
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JCI1.N. Eccola Neut-,; 
Cìfm horabreuc: 
JJ efiUguerÀ . 
Ch. A. SÒfjfiri ardente 
Gite cocenti t 
Ad abbruggiarc- 
€h.N. Gelo di SdegfKh 
Jlmfiro RegnO' 
V^enderà. ' 

Preghi petofh, 
VtX^amorofiy, 
Veloci andate*. 
Su ajsaltate, 
Ch.N'. Ripulfe crude», 
di pietà nude ^ 
Guardi fdegnop ». 
Velli orgoglio fi t 
Vittoria haur-anno ^ 
fEh. A. Crudo tormento^, 
Tenofoftento^ 
Vincerà al fine» 
|Ch.N. Petto infajfitoy, 
Dt cor ferito , 
pietà non haue . 
Ch. A. 7/ core audace »« 
più pertitiace > 

Combatterà . 
ìS^KU.QualViolenla^ 



Strilo viua 
OAJft alma ^rina ^ 
Diithertà 
^ noi farà 
L'afpra catena y 
Chevi dàpena i 
Sci-oglicr fi vuole j 
Se in duri lacci » 
Dijìrein abbracci • 
Jldà noifìolte , chefiamo , 

Contro i vinti pugnar > di vita priui > 
Vallo ftrale d' Amor ^ laceri affatto^ 
In mille lacci ^ in mille nodi auuolti ^ 
N ella fauieTQ^ (lolti i al capo^fcim-- 
Hor qttal gloria , ^ honore , ( mo j 
Apportar ne potrà vile trionfo ? 
C\i A.Ecco noi vinti fiamo , 

Temerari] Guerrieri^ Amore ^ Amor 6 
Che foccori i tuoi fidi. 
A. Mora e tempo ch'io mojlri 

Dello irnmenfo valor laforzA e(lrem^ 
Voi che per m e pugnafìe , 
Jld entre non abbandono > a che 7V- 
E voi Ninfe rubelle , ( mete ? 

Del mio Regno Tira nne > 
Al mio cenno obedir fimi mefliero y 
Sempre che l'aurea face 9 
Formidabile a Dei^non che a mortali^ 
Scuote la delira I nuitta, ornai preflata 

^ ^onp- 
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Sommettete almio giogo y 
La/uperba cerulee y e tanto bajli^ 
Ch. N. Sig/2or ree di morte 
Furrj^mo % a feguire Sd egno ^ 
diranno afsat crudele j , 
Ecco fattoi fede le , 

Ciajcheduna di noi fa al tuo Regno $, 
Frettalo fo ritorno > e foggiogate 
Fi oggi > piii non fuggilo 
A. Acciò crudo y e violente^. 
Della, turba, loquace > 
Nelle vittorie fue fuperbo Amore 
Non fi reputi a torto \ 
Ecco nonfolo il fallo » 
Che contro, il fajìo mia voi cometeHe 3 
Con magnanimo core- 
Io vi perdono pieno > . 
y aglio de^ vincitori > 
eh' a voi dono y & afcriuo , 
Che portate trionfo > 
Ouefralidilèttiyefrali paci 9 
La ai torferuitiii farà inuidiata 
Da tefta coronata , , 
Hor non ceffi: la bocca 
Di lodar quello- Amore 
Ch^afua pofìa vi donale toglie il core 
Ch. A-Ch.N. P^iuayxiua$ viua Amore :> 
Dio ctogn'alma^ e d'dgnicore 
^lifcherXi > & a diletti ^ 

Ecco 




Ecco inuitai'/jofìn petti i 
Cwbilare ognhor nefà > 
Sua bontà * 

« 

Veramente non" porca ersero quei 
cantare fé non diuincperche prpccds- 
ua di bocche innamoratele chirac- 
chiude in feno amorofo foco, al due di 
Platone, participa del Nume, come 
che '1 foco fubl: me elemento no y fo tifà 
le volgari bafsczze à tratenerli, chia- 
mato alla propria sfera ) porta con fc-» 
l'amante alla contemplatione di cofaj» 
celefte , quale è il volto di bella donna», 
che girando due sfere concordi vertice 
à bruno , forfè per la ftragge di tanti in- 
nocenti al loro mòto, quafidi primo 
mobile in vn tratto con merauiglia , 3c 
ordine incredibile fi veggono girare le 
voglie di chi per loro fofpira , 

Così dopo hauere quel Dio aCCre- 
fciuto al fuo Regno nuoui fudditi » che 
fperimentando non poter à quella Dei' 
tà relTiftere , vinti rcndendofi » riportar» 
uaho de loro vincitori vittoria , diefi la 
fuperba Naue per l'alto mare à piii po- 
tcre>come da furiofo vento fpinta à vo- 
lare , e folcando Tondofi campi,pareua 

SU le tenere glebbe dell'acqua » fi femi- 

nafse— 
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nafsero le Tperanze , e le piomcrse dal 
Dio mentitore, e con penna fpinofaj 
fcriuendole in sii la carta dei maue^ben 
fjauano dal fuo bel principio ficurezza 
di non cfsere ofsematé . Sparue la mi- 
racolofa machirta da gl'occhi de riguar 
danti j cpafì in vn batter d'occhio , e 
quella > che hauea tanto diletto appor- 
tato ad vn girar di ciglio, non fi potc_^ 
più fcoprire, cosi gh diletti di Venere 
fono fugaci, che non kfciando fc non_» 
di loro la amara n>en>oria » che à guifa 
di ftimolo > ò tarlo punge , e confuma_» 
l'animo di chi unto dedito al fènfo,fpc* 
rain loro ingolfandoli , goder knigo^ 
tempo vna vita diletceuole , affìcuran- 
do Inanima dVn' amarezza tale , qual 
delli pafsati piaceri prouanoi malcon- 
tenti vecchi ,. confefsando non cfser 
tanto veloci à fpanre , qaaiKo crudeli- 
a pungere gli fteflfi, che portarido a pri- 
ma vifta vn dolcejtato mencbdall' hno- 
mo incauto* puono cfscr fuggiti com© 
nemici. Ma noi, poiché liaucmmo vn 
pezzo in sù le noftre barchette prefò- 
diporto, già cl>c il Sole sùrOccidcnce 
arroiritoera apparecchiato à tramon-* 
taf e, forfè vergogiiòfo dalle fceleratez- 
»?• vedute per i' Yniu£rfo.:> de ribalda 

uxor- 



mortali , poiché fi ricoperfe il volto di 
poche nubbi , per non mirare ofceno 
Ipcttacolo di huonio tanto oftinacoj 
che non volendo afpettare la notttj» 
ofcura, degno vejo da coprire lefuc 
lafciuie , forzaua il biondo pianeta, do- 
^ po hauerfi velata la faccia , sferzare al- 
la cieca i cor fieri -, per non ritrouar/i 
^ prefenie ad atto così iljecitojfacemmo 
noi partita verfo i noftri albaghi ih tal 
giorno feguente,nel quale era deftina- 
la la rifolutioiie del propofto proble- 
ma , quafi la machina fmifurata dell^u* 
dottrina d'amore,nelli cui profondi fe-» 
i greti fi afcoh<dono infinità di raifteri; 
non fi potefse in vn^giorno folo deter-i 
minare, ò pure trattandofi di battaglia 
del tempo a diffinirla , il tempo dVn.» 
giorno ) non vi baftaua , onde compita 
[a folita pefcaj ne radunammo fotto va 
portico , le cui volte difendendoci da* 
raggi del Sole , ogn' altro nome fuor 
che di Cielo poteua haucre . lui fra le 
rotture de fcogli, frcmaido- l'inquieto 
mare, parca che bollifsc.dirabbiofà^ 
inuidia, hauendoall^ -terra del noftro 
moiite pili delitie eoncefs^ la natura-» 
che a lui rQualgià canuto dì biancha-» 
fpuma non lafciaiia.coftirr.e deJliiti» 

ui*dio/ì 



^4 Monte 

uicfiofi vecchi, qual'hor veggono fio-» 
rirc ne*giouani le virtUjChe in loro tut- 
lauiafcntono mancare i e volendo c6 
la terra conrendere, alreflufso delle-* 
inftabili acc^ue moftraua apertamente 
qinafiin t^ftimonio delle fu^grandez-» 
ze i t^fori » che in féno hauea nafcofti i 
&hprcndo l'vfcio de eli humidi fcri- 
gni> ^alefaua quei coral(i,che nelle rot- 
ture de fcogli nati faceano fedeefsere 
ancora in mare i Regni , e le Corona 
(tabilite nelle rouine akruije non man-* 
ca re à Nettuno prctiofe perle , in vece 
di quelle » che li fpietati Signori cfllgo-. 
no dalli occhi de* fiidditi lorO)non mi- 
cando ancora in q<,ieUa corte b odori- 
teli mufchi, come che i cotteggiani del: 
mare non fapefscro fornirli di tali odo- 
*i Tomminirtratili dalle marine herbe > 
«iopo efserfi trasformati in mille guife 
([veri difcepoli di Protteo) e fclaam- 
bitiofa terra nelle vifcere occulte aua- 
la t.eforiera >. chiude le ptetiafe mine^> 
egh come più liberale efponendo al 
publicointìnirà d'Argento à libertà di 
Ogn'vno ,. viiolc dar» a conefccre tan- 
to cortcfe» guanto nelle ftìperì^e furie 
orgogliofo^ari^i nelle ft^Tsc ire magna- 
nimo , norf pretende altro cheló caftit 



gò de malfattori , ributtando doppo 
lempeftofa procella airarenofo lido le 
ricchezze , e i cadaucri di toloro cho 
poco prima fii veduto afsorbire > che-/- 
all'incontro la non mai fatia terra , in- 
fracidando ogni teforo > chiufo nello 
jpiìi intrinfeclie vifcere , -con tanta aui* 
dita lo ritiene, che trarnutaiidolo in fc 
ftefsa •> come auarà ladra, muta colore 
^Ue fpoglie rubate , acciò in progrefso 
■<li tempo non fiano dalli padrcuii rico- 
nofciute . 

Quefte ragioni hauriano afsai valu- 
:t<) pcr loiftabile competitore, fc dal- 
•l^^.iUagiouanetta riuale> coniltjfpdc 
jfijuiti pniti non fufse (lato ifehernìto; 
saùzi ingemmandoli il volto di purpa- 
orec ròjfe collocate alla frotite i Candidi 
cgjgli, dqppo haiier ligato loro de crini, 
fotfo roitrò di preriofo fmeraldo nelle 
:focterran4e niine-, dalla odoriferi voce 
rdi mille lingue» dalla turba de fiori ap- 
'Iplaudita , e per vincitrice (limata, bcn- 
^che immobile nel fuo trono reale affi- 
fa, poco parea curarel'inquicio mare, 
«oltre che haiiendo tanti guerrieri, a ciU 
'.comandare quanti bruti nutriua, poteia. 
vantarfi di haucre vn Regno fìcutOi 
,Ma il giouaneitpjBoriiio ncordeiiolev 

della 
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'della pafsata queftione tettata indicilSl 
doppo breue filentio picfe cosi a dire . 

Quando la potenza dello alato Dio* 
da altio non fi fcorgefse , non porrete 
-riegare non hauernc argomento dalli 
^ilràni accidenti; che nelli petti humani 
-partorifcconde viddefi il pafsato gior- 
no colui, che dalla Gommufie turba de 
appaflìonati vafsalli non pm^to ama- 
to, fe bene amore, anzi temuto fino al- 
le ftelle con encomi) per più potente-» 
del tépo,che ancor fuori del fuo diftret 
toj'il (iiQ dominio tiene, rodendo col 
ferreo dcnte^così li amantijcome quel>- 
•Ji, che ad amore fono sfacciati rubellf : 
ima vcr^imente non porca efser fe nob 
«liuinà quella fauelia ; che hà pofsanza 
'^li'dar la palma ad vn Dio , e fc allo 
ielle alzando dà vn trionfo -, chi dubi*. 
■tara non hauere iui prima l'impero? è 
non fenza cagione ni ad Akideattri- 
buita:la catena d'oro , fe non forfè che 
iì come hauea tirato à fegl*animi,poief 
fcc©nlamedefima tratti doppofalito 
in Ciclo, ma pure fia detto con pace di 
ciafcheduno, tanto fi è dato ad vn paz- 
zo fanciullo 5 che dubito infuperbitoii 
nonafpirià cofe maggiori» c malfei- 

uendofi delia conceduta poteftà>'noiw 

ne 



ne .oblighi> volendola con più fano c6-'t 
ftglio ritorgliela> dato nelle ftranezzc 
non ne facci pecicolare ? Haue amore 
( non hà dubbio alcuno ) Copra tutte le. 
ftagio;ie dell'anno eguale afeolutoido- 
iQÌnio 9 e che ciò negafse > negaria laj 
natura vniuerfàl madre>potere in queh 
tempo > che più li pare , e piace pro- 
durre il Coftenramcnto delli h uomini » 
che oblieati al vitto quotidiano > ha- 
bifogno la pietofa madre som iniftrar^ 
li di giorno in giorno il latte j ma che-* 
amore habbia egual forza in tutti i eé« 
pi > non mi fi può in conto alcuno per- 
luadere j poiché efscndo fuoco da tutti 
fìimatOj fe al tempo 'freddo delguazt 
zofo verno volefse la fua potenza di* 
tnoftrare eguale à quel che farebbe 
nella ftagione ardente, farebbe contro 
bgnifiIofofia,poiche i contrari) a' loro 
contrari j reffiftorio ^ ed efsendono le-»- 
flagioni dell*anno, qual calda,qual fec-' 
ca> qual fredda , e quarhumida, bifo- 
gna fenza dubbio affermarcche in vna' 
di loro habbia dominio, che nell* altre,'; 
dato , che per tutto il difcorfo dell'an- 
no fia Signore. E il Sole Rè de pia- 
iieti > porcnte in tutti i fegni del Zodia- . 
co>nel Leone più che in altra cofa Li-., 

E po- 
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^pQtcnza iefsercitaj non farà conacneuo-^ 
lev che amore in vn tempo , particolare 
liabbia for^a itiaggiorc^j-^che in ciitto 
il'aiino. 

-(iJoi'.dato .queftp^er vera chi|) otri 
negarela Primauera efserc ftanza d'a- 
ihorei chefattatnadre .de.pLiacerL.è op- 
portuno tcpp à ftiizzicarc ne**^iafJred- 
oaci .petti rdiiwifofa fiamma-, e fe per 
cifsfere principio, dell'anno fà:;pcrla ra- 
4ice della; yua lignificata ,,fc)uuengaui' 
cfjcr Stoico dogma» radice del viuere: 
•hOnlano efsereataorc, come eolui che^ 
da vita à tutti > ;c non fenza fondamen- 
tqi^erecidg macftro del Sapiente Pitta- 
gora tenne, (^Uandor^ -che .liinachinaJ^ 
l¥Ìon diale lieljlj.C pja nc:ipìo,airora,Gio- 
:Ui3>UQn cfserfi in fijlniìQàute fpaiiento-t 
fam e n te di m Q,flr aroj toatiKto -plàttJo, 
=c,bchìgup.trasforrao{rtin amore^B che ■ 
ile^rfo d'ampie tenda- dlla confeniia'-i 
.iipne,e perfettione della vita de viuérr» 
.aozi^di primo mobile/ernaVal cui iiio-o 
CQ fi girino cou.. or dine ier, sfere; déllcif' 
terrene cofe, Io và rifercndò Ahftoti^.. 
Icvfe in altro cohtrarlo^in^quefto d^at>i 
cordo , &amorenole con Platone, «hs- 
iChiamandolo defiderio d'immortalità* 
& impulfiuo alla v'ita , come principio 
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^ di qu«lk fi confefsa radice della vita. E . 
fc al pirer di Àuercoe farà dalla, cala-, 
mila naturalmenw attratto il ferro,cht '- 
dubitarà quefto moto non efscr vio^i 
lento> ma naturale ì poiché nel Riu\anro 
dro, fu chiamato amore attratciuo, co-r 
me del ferro alla virtuofa pietrawche-*:. 
tanto ebra d'amore > quanto feor datali 
propri j pericoli, non folo non ifchi-i 
lià, ma con forza mirabile tira à fe quel; 
metallo> à cui è proprio ferirlai e quafii 
amante parche vogli ftnzicareil foco»; 
addatandofelo adofsoi anzi che Orfeo 
iftefso volle che Gioue non hauefse al- 
tra parte nel creare, ma che amore fui? . 
fe lui ftato il formatore delle cofe cuea-v 
te > Come ad altra fornace aon potefsc^ 
cuocerà la fragii pafta delle cofe cadur» 
che > faluo che in quella del fuo LentO>- 

foco i ^liJ ' 

E fe volgendo gnocchi alIafiorita_i- 
ftagione > pompeggiatite nella verde> 
gonna della innamorata terra, chi dir^ 
non efser d'amóre ftania > fe fw generai 
to d'otio , è di hfciuia > ed alteuatotra 
li fiori odorofi dc;lli òrti di Cipro. Ecco 
h vaga rofa > che ancora ver gognan- 
dofi d'-haucr' ofFefo il piede à colei . 
che su laPrimai^ra li diede l'iinpecck 
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jdé fiori > tinta la purpurea guanciàycoiì 
tante facelle , quante purpùree foglie 
contiene a bocca piena -ficonfefsa la.» 
Priniaucra efser madre d'amore > poi- 
che ruttici viuehti fino alle infenfate.^ 
piante adornandoli di verde chioma* 
andandoli fotccrra a trouare con le ra- 
éid , fcuotendola canutezza dei ver- 
no > cercano amorofamente fra di loro 
aV:coppiarfi ; ed io veramente confef- 
fitei non efser altra ftagione,nella qua- 
le amore domini tanto quanto nella_» 
fiorita fe arofscndofi ne i fióri fte(fi,non. 
fi ifcoprifse ingrata perfeguitatrice-* 
d'amore . Qiiefta.c quella, che più cru- 
dele del rigido vecchio neuofo , fatta- 
crudele accoglitricc di Saturno(fecon- 
do i Fifici ) pili crudele del diupratorc, 
'4Je* propri) figli > diuorando lé delica-i 
te membra di lufsuìriofi amanti , rende 
aiion folo inliabili per la 'debolezza, ma 
ifchifiio fcttore di corrotte piaghe: an^ 
2Ì deturpando vn vi fo» clie ricetto fà; 
di bellezza , fi d.euc come facrilega de- 
teftare , deftrugendo qtìal Cielo , che 
auanti fu cagione di mille fprtuneuolii 
iufluffi, dalle cui ftelie benigne, che 
cchCsate, e qaafieftinte all'Inora fi veg'» 
£ono ) dependeuaao mille vite,, fug- 



gafi dunque come immonda Circe daP 
li incauti amanti > che alleìando la cu* 
riofavifta col bello de coloiiti fiori* 
tinge di infernal pallore > edecclifsa.» 
quel Sole> che prima fù luce > e fcort» 
di vn Regno d'amore» e fe amore fi di- 
ce haueu feggio in vn delicato volto > e 
da quiui fcoccar faette , fciuendoiì d^ 
guardi)quafi di pennati ftrali>haucndo 
la fede coperta di vnariguardeuolt-» 
porpora così prctiofa > come terribile 
per la fignificanza del {angue > e della 
vendetta, quafi tal deità nonfapefse 
comparire fenzafarfi temere, benchf 
placida^e quieta voglia far quel giorno 
gratie à chi le richiede > quale'amicitia 
potrà hauere con chi miniftrando feti? 
<Io male , deturpa , aiwsi deftiuggeil 
prctiofo trono , fui quale furono date 
mille fentenze amorofe , e coprendole^ 
di pallore fcacciatone il primo fignorc 
l'apparecchia con le infegne alla inefor 
l'abile Morte , nemica, e defìrutrice de 
viuentijMa fentomi dalla feruentc fia- 
te chiamare > come coIei> che non fan-j 
ciuUa di poco fenno 1 ma faggiadiro-» 
bufta età non varia , come volante fo-^ 
gHa)ma ftabile ne* proponimemi(veroi 
tipo d'amante fedele) vertendo di ver? 

£ 5 <ii 
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€li fòglie la fua ftagionc, fpera faponro 
frutto delle eftuanri fatiche j in efsala 
te rra ptrcofsa da'cocenti raggi del So- 
le , pretende fola hauer nel feno la.for- 
nace d'amore, & alli eftiui colori apré- 
•éo mille bocche , lagnandofi del fuo 
patire ) chiede pietade alle fue pene * 
anzi focoli aneliti fpirandoj pretende 
palefarfi perfetta amante.E fe al dire di 
'Virgilio ancor le fere nelle furie » e ne' 
fochi precipitano , qual' hor fentonfi 
pungere il fianco dallo ftrale auuelena- 
10 di Cupido , chi potrà mai negare^ 
non efsere nella ftate maggior veher 
menza d'amore , trouandoìi sù'I furi- 
bondo Leone > tutto accefo Appello? 
■e la eftiua cagna rabbiando più d'amo- 
ire, phe di altro foco > forfè con i con- 
tinui latrati non ifcuopre quel ladro', 
che hà per proprio entrare per le fene- 
llrc del core à togliere di furto le ani- 
me innocenti > & à priuare di libertà Io 
voglie humane ? Amore è foco> e per 
confegucnza ogn' altro foco al fuo ac* 
crcfciuto, renderà quello maggioro > 
non eftinguendofi,anzi crefcendo con 
altro foco il foco , ondebifogna dire> 
che efsendo Dio del foco , non tanto 
dominare nel freddo giaccio, come nel 

foco 



fòco efsf rcirara.iL pi'óptio Dpminicri 
lècome figliolo di Vulcano lo voglia- 
mo ftiinare ysogiorno ,6 notte habi-- 
tare attorno l' affuniigata fucina di 
mongibellov m^i fe pure per figlio, ^f: 
Mai cc io vogliatndcrcdere , eccoci di 
iiuouo sii(le/yii^ , t furj> tali , eheìiipQ: 
fanno fe npu apporta? dapupi> come 
dbmeftiche ad vna guerriera Pejtà \ 
Furie taU fon-quefte y che lo ftefso Pla- 
tone-, fc ben di^Uafto^.cd honefto a me- 
re fufse cekbratore-, (onde ilnome di 
ColacoDÌco prcfe) iftirmò non efpcrir- 
mentare in fe ftefso più furibonda pafc 
fTone deiramorofà , an^ confefsandQ 
portar le furie in fe ftcfso,palefauafi va 
viuo infernov.e fe dal mede/Imo perciò, 
fii chiamato amore tiranno , foio.pec- 
fbmminiftrare altrui le vbbriachezze ,. 
e le dcliticquando più della ftate ilbe- 
!!€> & i diporti fono piti conueneuoli 
qui fi; vede con l' occiffione del calóre, 
cftiuo: correrla, turba. incauta degio- 
uancttialla riua del mare , e prendere; 
quindi dal dilettò occafiòne di torme-' 
to per la prefenza di vaghe-Nìnfeiqui- ^ 
ui per la ftefsa cagione-venute , onde fi 
allacciano in quelle reti, & in quelle: 
cacaeii s'imptigionano , le Cui chiauà 
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fono in mano di morte, & al Zefiro 
vanno i miferi a trouare allegiamento 
ccixandolo nel vepto iftabile , c fpc- 
rando refrigerio allo abbruci ore ; ecco 
la proprietà di quel traditor vento, che 
vsò ad ingrauidare le caualle sù la riua 
del Tago , feruirà d' incendio maggio- 
ré à colui , che procura rimediD al fuo 
male. 

Ma adduca pure le fue raggioni 9 
verdi la ftate » che vinte dal furorcche 
amore non puoi chiamarfi,in breue 
inaridiranno, efcvantoffì con la ver- 
de gonna (imbolo efscie della fperàza 
non può ncgare,che in breue inariden- 
dole fpighe di quella mefse» renderfi 
mature al ferro d' vna difperara mor- 
te? e fecome dal principio hòinrefo 
parlare folaraentc di quell'amore, del 
quale Platone hà difFufamente tratta- 
to > quefta forte , non farà di amare,mà 
di furiare. Amore più degno delli dif- 
pcrati fpiriti dell'inferno, che ardendo 
nel foco ineftinguibile > hanno in fc^' 
ftcffi quel furore > che è parte dello 
f degno , e dell' ira più , che dell' affet- 
to gentile > cagionato dalla pura bene-? 
uolenza . E fe bene lo fdegno fuole ef.^ 
fere effetto di amore , mai per lo ftefso 

amo- 
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amore potik ifcambiarfi > portando^ 
troppo manifette le infegne hconofcif 
bili ) da qual fi fia ferapnce» & idio-> 
ta . L'autunno pretende ancor lui ha-» 
Iter delle raggioni da adurre in quefta 
lite ( e forfè efficaci > } che fe il fcno di 
bella donna fìi da vno folleo-aro inge-t 
gno alle mature poma rafsomigliato» 
a quali non potrà fenza péna di moite> 
ftendere l*ardira mano^^mantc gelofo> 
quefta parte dell*anno farà più vantag- 
giata >. hauendo in cafa propria quc* 
frutti > non Colo che amore di fpenfa_»> 
tnà che potranno farli quietar il pian* 
to,. dato che egli fia fanciullo j fili» 
Dio delli orti adorato in Larnpfaco,ac« 
tribuito parco di Venere , fi: che fratel- 
lodi Amore, prenderà qucfìi confi- 
denza , e dominio , e figurtà ancora.» ». 
come in propria cafa ^ tanto più, quan- 
to men douuta , fe fufse in cafa di fco- 
nofciuLQ, ftimoffi fauorito qucfìo Nu- 
me per la comodità di trasforraarfi a. 
fuo piacercjnó per aItro,fc no p coglie- 
re nell'horto della fua bella Pomona^. 
quelli frutti » che erano con gran eu- 
fìodia conferuari ; onde puòfacilmen- 
. te crederfi ( quondo non fufse proprie- 
tà di amante ^ lo trasformarfi in militi' 
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giiìfcpcr ottenere l'intento dallo ama» 
IO oggetto, ) che ricordeuole del bene- 
fitio riceuuto:» di) in propria cafa ad 
Amore la libertà, che altrouc forfè , 
non Ci può togliere . E fe vogliamoCal- 
zando l'albero del cafato di quefto A- 
more ) faperc chi Cipo i fuoi antenati 9 
irouaremo ( fra gli altri, che ciaccoiv 
piarono con la fiia lafciua madre ) daj 
Baccojcfserne lo celebrator delle noz- 
ze imeneo nato , e chi sa fra la mifchia 
jdi vari) amanti , che fìa Cupido figlio 
di Vulcano , e non di Bacco ? non po- 
tendoli hauere llcurezza del padre di 
quefto parto , hauendo che li fù'ma- 
dre, fatto copia di fe ftefsaa tanti, po- 
tendofi più tofto giudicare efser figlia 
di Bacco, piìiatro frale vbriachezzc 
a generare, che di Vulcano, eflìcato 
alla continoua fatica , & adufto dallo 
affiduo foco della fua fucina di Mon- 
gibello . Bacco è tanto partiale di Ve- 
nere, madre d'Amore, che fenzalui 
rafreddata languifce, onde ilfufcita- 
ror della madre , può fenza altro efscre 
del figlio nutritio, concedendoli a fi- 
gli, per hercditario beneficio tutti li 
materni priuilegij. E forfè (col dir di 
JS(^Licrobio} fe Venere nacque, non da 

tedi- 



tetticolì mi dal fangue del Ciclo » 
puoflì piÌLtacilmcnte credérei>che Bac- 
co hauefse amor generato >:e(sendo tr^i 
ilìvino >, & il fangue cosrftrettaparen- 
tela»E forfè in quella ftaggione ♦sùila^^- 
quale auanza di dominio ,.hà impara- 
to dal feroce Sagitario a ferire , efsen— 
dó proprio di Amore , ferire éon l'àr-- 
co , anzi raccogliendofi nelllautunno»» 
faporofa vendemia >. mentre icori for- 
no più del folitoallegri > non fia chi mi- 
contradichi Amore hauej: tanta, pof— 
(Hnza altroue , quanta in vn core, ch^r 
dòppoi bollori di vna.eftàte importu- 
na, tutto giocondo,raccogli frutto,ch.è: 
inaffiato con le làgrime , fii fpefse voi— 
mrecifo' dal: ferro di crudeltà. E va- 
ramente quefta vltima ragione, mi alr- 
fbdàrcbbe nella fcntenza , quando» 
dallo sfrondar neiràutunno delle viti >. 
e delli alberi non mi fi défse motiuo 
di fperanza perduta» così nemica dì 
Amore , che dà lèi ( mercè di fdégno ) 
fùo capital auuerfario , in. vn petto (i- 
eftingue , non potendo A moi e figno— 
reggiare , ouc fperanza non fia . 

Onde perimporre fìneà queflo di- 
fcorfo, ( fià detto però con pace dellai 

tócanuta ) fono forzato farlo figi"»«- 
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rcggiare più che mai nella bianca fta-' 
gionc r tanto più pioponionata ad a«. 
mare , quanto che è naturale ne i tem- 
pi rigidi concentrarli il calore. Ama- 
no , è>ér(>,turtii come da principio ih-f 
tendefte , mà più potente farà fcnza-* 
dubio l'amore, che trouarà più relì- 
faenza, aguifa del maligno Pianeta.» 
Saturno, che à nofìri danni prenda 
daltatione in quel fegno celelie , che li 
è più -contrario. Così apunto nella-» 
fredda ftagione combattendo , quel 
foco maggiormente prende vigore. 

Fù l'amore de' giouanetti , advru 
lampo rafsomigliato,come che tocchi, 
t palli , ed'habbia in breue, ouehebbe 
la cuna il fepolcro , mà quello de' vcc- 
-chi ftabile, e fermo > dal fenno efperi- 
mentato,e comprobato co mille efem- 
pi , non può così di hc\\c cancellarfi. 
Hauete nella fredda ftagione i vehe- 
wcnti fofpiri> fe alli fcffidiBorcavi 
volgerete) che tanto più violento,qua- 
to inamoraro della fwa bella Orizia_,, 
parmi che vogli accendere col fiato 
i'vniuerfo tutto . Se defiate i lunghi 
-pianti,cibo d'inamorati,eccoui in quel- 
la ftagione abondantiflìme pioggio> 
che precipiiofamente calando da gl* 

occhi 



PofiSpo. lop 

ocelli ) di vn cielo canuto nella cliiomS 
di tante ftelle , manda alla terra tribù*» 
todel fuo affetto. Efe la donna cru- 
do tarlo de cori , andate cercando, che 
vecchia ed occhiuta figlia, di padre-* 
fanciullce cieco,e freno horribile del- 
li amanti , eccola in quella fìagiono» 
fcefa ad incanuttire le collinctc gioua- 
ni , veftite à verde, e fparfe prima di 
mille fiori quafi,che non potefsero fot- 
to queir habit© , efsere perfette aman- 
ti , fe coperte dalla neuofa chioma,non 
fi palefafsero gelofe vccchiarelle . E 
quale tempo ( fiami lecito dirloj è pià 
proportionato alli furti amorolì della 
notte, cheefsendo nell' inuerno piìi 
< longa delle altre ftagioni, conlafu^ 
proliflità , lafcia gli am anti goder lun- 
go tempo fra le tenebre , vn lucidifli- 
mo giorno? Amore non fuor di cag- 
gione , rù creduto figlio del Herebo , o 
della Notte , che crucciando l'alme in 
vna continua notte trattiene; e chi 
prona più tenebrofa , e lunga notte, di 
vno infelice amante , che lungi dal fu» 
bel Sole, in mezzo al rigido verno Hì 
gelofia fantaftica difperando; Qui fi. 
vede lo amante, da notturne lani&> 
di noiofì pclieri prillato del lume del- 

h 
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li. raggione, iguifa di ecclìfsata Luna ». 
Ijaiiendò il volto pallido » e fmoito ». 
proHa nel petto là forza delle iTwilignc- 
impreflìoni > non da Taerc mà da l'au- 
ra de'fuoi pazzi fofpetd ^ anzi iTcore-^' 
4ji quel'mefGhino, non come Lunacc- 
iclifsata >.mà da immonda maga incan- 
tata * con fózzi vcifi, refofi tutto fan- 
guigno dalla piaga>. che di continuo, 
icatorifce fàngue innocente,, proua.». 
cjuanto fia lunga quella notce,,che non; 
finendo fe no con l'alba* li piomettejn6> 
jprimahaueie de'fuoi amori contento >. 
<:he non fia deltuttaincanutito .. Paiuc. 
^lla. virtuofa radunanza di molta effi- 
cacia, il difcorfoder giouanettoj non: 
|)Otendo{I contradìre a quelle parole 
che a guifa di Regine vfciuano dàlia-»- 
fcocca purpurata, ed erano in concetto, 
^'incorrotte > colorò che pafsando pec 
due chioftri di perle vicinano fénz' na- 
•aiernc predato „ anzi dbneuano cfserc 
afsodate quelle ragioni , che veniuano» 
■dalla fucina d'vn core infocato , cli^. 
4iauendo interiormente afsai di quel- 
l'elemento (ne facea partecipe il volto) 
forfè con falari di colè volea pagarli il. 
fitto donde foucnte ^affaccia à guar- 
dare ftraoagance. bellezza 
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Ma perche ftancoilSoIc finciraiU 
•à, diporto SII la riua ddl'OccaiK) e 
l'ofciira notte , volendolo forfè pagare 
€jucllo,che fi douea sù'l banco del Cie- 
lo, hauea sborfata infinita moneta di 
lucide Stelle , noi pofti fopra le noftrc 
barchette , ne auuiamo alle folitc ftan- 
2e, e mentre cor reu ano l'ondofe vie, 
prefa Palicomio la fua cetra>cosl cantò, 
Aitntre delti aurei raggi 

Triua è la terra del Signor di Deh 

Abbandonando ilCielo 

Vauara notte in tanto 

Stende dal cieco abijjo il nero manto* 
De* viuenti la turba 

( Perf 1 l'ampio te foro ) impoverita 

La muta notte inuita 

Jidentre pietofa fembra 

ui dar ripofo alle affannate membra • 
Fuggono i pefci aWhora 

Vorride'tzji del mare,a i /cogli algofty 

E cercando ripofi 

Neil* ofcura cauerna 

Ogni moFlromarinquiui s'interna, 
Ci^ di tema, e d'orrore 

Tra ombre nere fpauentofo appare 
ui' riguardanti ti Alare ^ 
E nell^opacQ argento * 
jincofrafuoi tefor pòrge Jpauehto i, 

AncQ 
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^iò che d etitie prima 

Furo y e fermro fola a dar diletto^ 

uid angofcio fo petto 

Tutto in ti ma > in paura- 
Si comerte per fin che notte dura% 
^''auray che Ì77tornd intorno 

Suffurrare s^vdia appre£o a i lidi 

uihnonfiachififidi 

' (Far che tacita dica) 

Tra l'orrori di notte aW onda amie Of i 
iCht fe da Febo il Afondo 

Fiffamete guardato ogn^ hor più crudoì 
ogni pie t ade ignudo y 

Et orgoglio[o appare 

Che non fara>non riguardato ti maret 
Tra rotture de [cogli 

Tacitamente allanemicn tirroc 

JHoue notturna guerra^^ 

£ mentre par che giaccia 

u^JJaltiJpauenteuolir/'jinaccia^B 
J^cco che il Cielo ancora 

Fejiito a bruno apre mille occhi intaiffj 
notturno [panetto 3^ 

poiché a pianger le fue 

H orride crudeltà ncn baHanduc l 
fugga dunque veloce 

L'oscura notte impaurito legno; 

^ugga i'ondofo Regno > 

Es'ei 



E s'ci brama j che viua (ita ] 

Tragga ogni pefcatar fuabajfcaari^ 
Ad afra quefli umori 

Beco lucente in su'l notturno 

Sen^a nube 5 ne velo 

u4 rischiarar la bruna 

Notte , ne vien la inargentata L^na} 
Toiche pieto/e nubbi 
- Il languido occhio al moribondo Sole 
s Chiufero > ella vuole 

JHentre fplendore adduce 

Dal morto Sol ri none II ar la luce . 
£ je pouero il Alondo 

Trino deW aurei raggi egro c^ogliofé 

u4cerba;del 

u4 paragon deWoro 

Daria il candido fuo ricco teforsh 
All'apparir leggiadro 

Dello fplendor giocondo in Vffifian^'é 

Digià nemico amante 

Il Pelago orgoglio fo > 

E di crude l diuien tulio amoro Co l \ 
Uaura^che ne' fufurri 

Aiormora della notte adulatriCh « 

Hora diuien e ^ e dice 

Quando daW ampie grotte 

Vf :t \ beata fu l'ofcura notte . 
jinzj delle fue riue 

fratto il mare a SU' hora auido amantè 



ti 4* ii-JVlome: 

N.elZefirofprayne- 

Mentre placido il miri 

Par che sfoghi tal'hor caldi fifpri .. 
1£ foi tutto giocondo: 

Quando vel^fo il candido ^iumtiL, 

Placò Nnd a inquieta 

, Mentre in lui Inocchio gir a 

Già lefpondebaciar dolce fi mir^.. 
Non pianti, d d. t letti 

^pre il Cielo mill^ oc chi , ecco le. beUc 
lEulgidifftm e Stelle , , 
Che a quel praneta.intornoi 
Con i lor raggi fan rinafcer giorno 
Ogni hor a ambiti ofe 
Di ejfer belle. Himates.a pretta. ogn'pfjOi 
( M entr& la vaga Luna,: 
>su4:mirar s'' apparecchia ) 

Nella falfn acqua lUfjdafifpecchiai 
vasi grandppiaceri: 
M ojfi quelli fplendenti occhi celefii:^ 
Non più doglio ft. ,.e mejlk 
Nel già tranquillo mare 

^ Par che:vogfifi ogni vnquiui tuffare,, 
^nzi Qtntia la bella. 

Mentre in maria rimiri r sUucentC: 
Tra f acque fplendente: 
Par che lafci le felue^, 

hi fen-padi a cacciar, mar irte helatl. 
i^on fil mare ti fembro: 

Chi- 
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chi non accoglie pik Htiolp ^ui^zAntt. 

J\4a la fìjfa, e la errante 

Stella; e pHrfenzjì velo 

Chi non tsiimerà il mare vn deh • 
S'ardere sfatiillanti 

Vedefli quelle corteggiami, nirif^. 
. Hora tra pure, linfe _ \ r'.\ 

. Mentre bagnar le credi , ^ 

// nottn rno rinfrefco appetet, l^edi, 
JEccol^enere bella 

- Come di puro Amore arde > e sfamila 

Vedi come fcintilla 

Vera figlia delmare 

JHetrefi tuffa in Ini leggiadra appara* 
Tra si grandi piaceri j 
chef acque lafciar e ^ 

JSf on come furo auare» 
. foie he argento infinito 

Trefentando ti fan cort«{e inulta. 
Venga dunque animofo 

Ogni legno a goder mare ciìrUpt > 

"Poiché a tutti pale fe 

Va deW argenteo lago 

J)el Jho ricco te foro horrido vago . 

Vfcito il Sole dalla perta dfli' Gciente 
pef vedere fe ancora li contendeuano 
iliuogo le Scelle applaudito dill'aitre" 

matutine, fi fcopriua Rc^ radere vefti- 

to 



* 
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tpdi porpora>e coronato di raggi com- 
pariua . E noi tutti andammo à riceuf- 
re vn virtuofo , che era venuto dalle 
eftremc parti dell* Oriente à vi fitare il 
noftro monte ftimato vn*altro Parnafó 
de* prejfenti fecoli, e fe la curiofìtà mof- 
fe dall' vltime parti del Mondo li huo» 
mini a Padoua a vedere il famofo Li-. 
uio > bén doueuano i virtuofi da lon- 
tano paefe venire a vedere , non vn* hi- 
ftorico > ma tanti miracoli, e tante Ifto- 
ric, quanti erano i pefcatori^chelari- 
uiera noftra habitauano . ^ 

Era coùui di nobil profapia > e l*oo 
cafione del fuo venire fu la partenza-^ 
di Mirilla infanta delle Canarie > che 
nouclk Spofa di Rotardo Principe 
d«lle Spagne dall'Egitto andaua al Re- 
gno di fuo marito > ed efsendo fopra 
tutte della fua età belliffima, non potea 
da altra parte venire , che dall'Oriente» 
poiché portando sii la fronte la candi» 
da alba vfciua in fembianza di Sole a 
tramontare non nell'Oceano > mànei 
feno del fuo vago Spofo, giouanetto di 
frefca età , e di oellezza riguàrdeuole » 
Accompagnoffi quefto virtuofo con. 
V armata di qucfta Reina per vifitare la 
nuiera di Pofilipo > tanto da' Scrittori 

cele- 



celebratàjche ad onta del fauolofo Pcr^ 
mefso ìq lui fi vcdeuano in vece di mu-i 
Xc>nin(Q > che irpirauano altrui fiamma 
ardente , non che poetico furore , dal- 
la cui virtù rifcaldato l'intelletto de 
virtuofi produceaaguifa di quelle re- 
fe > che apprefso ai foco germogliano 
fiori , che faceano fcorno alle prima- 
uerc, " ^ 

^ La venuta di Andronico , chiamato^ 
\ così quefto foggetto diede curiofità 
] d' intendere più diftintamcnte i varij 
idiccedì di quella Infanta» la cui bellez- 
za celebrata dalla fama parea col fuo- 
no della fua tromba non hatier<liftin- 
' tamcnte (piegato il tutto > onde<Iopp» 
le prime accoglienze ialutato col ba- 
cio della Pace , prefe il vecchio Salpe- 
dp^io a cofi dire-» 

Amico >nonporeala fartuna la fef-' 
mezza del vortro penHero fecondare» 
fe non con l'inftabilità de* ventf>e il vo- 
stro virtuofo propofito nondoucada 
^ella Deità efser guidato fe nonibp.ra 
tcuante mare , degno fimbolo del 
fuó macftabile impero , e fe la virtù vi 
Sii per così lunghe vie fcorta fedele 
^^ ibrfe con il fuo piede-di piombo ìià r el- 
fo talmente giaue il voftro propofito» 



il8 II Morate 

ébc non ha potuto la ifiabil Dea mó- 
uer dì punt<f, vender dunque douete^- 
pratic a quel Cielo , che fecondando i 
y óftri defidenj,vi hà condotto faluo da 
pericoli ; e noi ringtatiaremo Apollo » 
che facendoci conofcere vn foggetta 
cofi valorofo,lo fa venire dall'Oriente , 
che da altro confine non può giungere» 
fe non da luogd donde fpuntano i raggi 
iuoi : E certo vi giudicarci vn* altro 
Apollo, fe non conducendo vei lucido 
Sole alla €anutezza,moftiate-piu tolto 
cfsecc alba , che non fparcndo allo 
fpuntart del Sobe auuiua ne gl' intellet- 
ti altrui quelle perle, di cui la virtii fec- 
tiefi d* ornamento ; Sia dunque , coa> 
buoo* augurio, raccolta danoi quelV- 
alba , che ttà la torbida notte del deh-» 
derio la vedemo fpuntare annuntiatrv 
•Cèdi felicifTimo giorno. 

A quefto dire rifpafè Andlonico 
Per fola voftra cortefiac haucte ( ò vir- 
tilofó ) accoppiato l'alba alla mia canu- 
tezza,: fe da quella per efsere ancora^ 
fanciulla fi fper a fcliciffimo progrefso , 
che io poftp nella cadente età , nonha- 
i>endo ottenuto nel campo della virni 
- meritalo premio , attendo per vltima_, 
paga il funerale, ma b«n pofso all'alba 
^ afso- 
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•afsomigliafrmi , che sii '1 principio <fel 
ben fare » occupato da tanti foli, quan* 
ti fp^gecti accoglie quefta Accademia» 
mi;fia di meftieri sìiV arduo alla voftra 
prcfenza languire , fe pure venendo à 
pie di qucfto colle, non vogliamo dire 
hauer l'alba della mia canutezza fatto 
ri forge re infiniti Soli . 
h Mentre :'da <}uelli virtuoH faceuan/i 
«queftis &.altri complimenti , vennero 
inurtati ad vna vìcma villa à godere le 
^dclitiedi Pomona ,oue fornito di^defi- 
nare s'.introdufse ragionamento dilec*^ 
t-cuole, & hauendo difcorfo con molta 
eloquenza il. virtuofo Miluio foprala 
dignità. della Pefca , e depcfentori, ri-, 
•cordando vna lunga ferie di valoro/j 
Pucacifi j che impalarono prima dalle 
seti» e dagli ami ad addefcare i pop oli , 
fecero foggétti , prefe Androni-" 
^coadiiìe-cosìfif' 

- ;Xrà l'infinita moltitudine di corona- 
ti/ cUe il mare gli fù fcuola all'impero > 
ftòroriot i miei natiirali Signori, che 
prendendola prima 'origine da Trito- 
oe affrenatorc de' moftri marini ; han- 
»o porto ]l fi-cno a popoli sfrcnati,oiKÌe 
fentomi obligato raccontarui le loro 
difauucncure i ^ il modo come a guifa 

di 
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Vii nauiganti , sì si hebbero dolce tem- . 
pefte della Fortuna 5 che trasformatafi 
in mille guife , adonca delle antiche-» 
fauole, perche ftabilita hauefse lafua 
mai ferma ruota , a danno di foggettr 
così eminenti . 

Eurimcdonte Rè delle famofe Ba- 
l^ari , al cui impero foggiacendo tutte 
le Ifole dell'Africa , e della Spagna , fìi 
Signore di così alta virtii> che ancora 
circondato dal mare , fcppc in mezo a 
Quello inquieto diftretto fondare l'im- 
pero fìcuro. Potea quefto Principe-» 
gloriar fi hauere tra l'argento dell'ac- 
que nelle fue Ifole rinouellata la età 
4Ìcll'oro,e fe bene fù dal principio indi 
nato all'armi , lo cui ftreppitofo rumo- 
le fpefso fentiro i Barbari non infolcn- 
titofi , per le ottenute vittorie # hakiea-# 
del fangue nemico,gloriofamente frcg*» 
giata la porpora > éc il p^ifico vliuo y 
tra le ceneri dc*rubelli , rendeua fapo- 
lofo flutto al fuo Rè, era più alla pa-« 
te > ed al ripofo > che ^lla guerra incli- 
nato . 

Era pòco dianzi reftaro vcdouo > c 
fcbene in età quafi matura, pure ha- 
laendo l'animo volto alle amorofe de- 
iitie? inuaghiin di Noilii^da^chenatà 

di 
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rit di lui midefimo , era la più vaga don"» 

ali zelladel tempo fuo la bellezza com- 

o pendiata in lei potea dirfi , non so cc- 

b cefso , ò miracolo di natura . L'aman- 

;td te Rè , anzi più tofto odiante , poiché; 

mentre piiì amaua> tanto ad oltraggiar 

Ja- veniua , accecato dal fumo di cosi il4? 

;tf lecito foco , procurò di honeftare que-r 

fù fio fuo amore > fotto vn titòlo di fem'-i 

ra plice affetto paterno , non mancando. 

n alli-Rè vfì alle fintioni delle Corti,ma- 

n- fchera da coprire l'amore iftefso , che 

L> non ad altro effetto fù dalli antichi di-, 

ic pipto nudo , fe non per dinotare > che ^ 

:tì quello affetto è così sfacciato, che non 

eli fi può nafcònderc . E fotto zelo di pa-" 

10- terna beneuolenza ritrouaà-fuoi difc-* 
gni a termine di rendeifì beneuolaj* 

■i, Notlinda , acciò potefse a fuo-bcll'ag-: 
:g- gio, con la occahone più prollìmaj , 
0} fcoprire le peftifere fiamme , con fpe- 
0- ranza di medicarle ancora con violen- 
■)2r 2a> quando iprieghi non baftafscroy^ 

11- per quefto dipingendofì amore ar- 
mato . 

c » Volle dunque , pet trattenimento 
dell' addolorata figlia pinngcntc,& in- 
le- confolabile , la morte della fua geni tri- 
ita ce tra i vezzi > che di continuo li fhcea. 
. * • - F cele- 



•celebrar t'eftc > e tornei, onde erscndò-') 
fi publicate le^oftre , nella principal 
Cirià di M aiorca , concorfei-o Gaual- 
licri più v^ilo refi , -non tanto. per rice- 
uer lode > o premio del loro valore-»», 
guanto per àfficurarfì della bellezza 
•della Infanfa, di cui la fama palliando, 
ieJoene loquace per tante bocche, par 
rea paillattldo di quella , nonliaucfsc-» 
aiiro che dire Pouero Eurimedoutc» . 
stchz termine «ra ridotto i, che accecaci 
to dalla pailìone, ancora m eligerc iì 
mczi , procuraua con la induftria il 

danno fuo . ■ ' • ' ^ 

li Vennero frali altri Gauailieri , Pi- 
'kndco Priiaeipevnigemfo.del vecchia . 
Re delle 'Canaarie , giouaticrto di pocai 
età, ma di'vàlore,i e 4i bellezza talcr 
c-he pochi pariinó chcfupcciori liauca, . 

quefti hauendo abbatiutiin vna gio- 
.ftta, tutti li Caualicri,ììOn fù difficile, 
afuperare il core della belliffima la-r 
fama , che' ardendo di così valorofo: 
^iouanetco , & egli fcambieuolmente: 
prefo, dalla bellezza della donzella» 
•chi dubita<:on illoroincendio> che-> 
fion hauriano bruggiato ivniucrfo? Se 
amoie mirabile ftatifta, non lihauefsc 
iiccomodati , e fcambieuolmente mo^ 

ftran- j 



flradofiin su gl'occhi il coie,nó hauef- • 
fero dato efito à quel foco , per k fe- 
neftre dell'alma > e li mifeii fonti di vi- 
ta ben doueuano da quelle ftefse fene- 
ftrc,^ donde amore ladro fottiliffimo* 
entrò di furto prendere vn refrigerio. 

Raggionarono più volte di nafeofto- 
li-nouclli amanti , per mezzo di vna.» . 
Camaricra della Infanta , che forfè ac- 
corta dell' amore del Rè , volea 
bare il fine di quell' ardore ofceno,c6 
altra fiamma diuertendok) , & in fine 
douendo partire il Principe, furono di 
penfiero y che fi mandafse ad Eurimc* 
donte, per ottenerla fpofa ; così dun- 
que paniffi il gioui netto vittori ofo del- 
le fpoglic de' Cauallicri ^ màfpogliatOì 
dei propriocore, che apprefjto l'Infanti 
tareft^a ortaggio della promcfsa, à» 
più tofto i^er configliero de'fuoi aftet- 
ti , facendo Tiftefso del fuo la donzel- 
la. Sariano reftati ambidue priui di 
vita, fe li affetti non bauefse fatto il lo- 
rox)fficio di core , vifitandoiì in tanta-^ 
diftanza di paefcchc fe la fede fùxhia-^ 
mata dalli antichi , radice della bene-» 
uolenza ,^ a guifa di quelli alberi , che 
fotterra li vilitano con le radici , potè- 
uano quelli amant;fcambieuoJmcnrc . 

F * cou 
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con la fémplicc fede , non folo falutaf- 
ii^ mà godere quelli abbracci mentali» 
chefificamentenon li erano concedu- 
ti. Parti dunque su la Reale delle Ca- 
narie fauoreggiato più dall'aura deTo- 
fpiri > che dai vento , & in breue gionco « 
atpl^rétno tetto:» , compiti li . abbracci 
con il vècchio Padre, fi rifoluete man- 
darejAmbafciatoriad Eurimedonte,' 
per bella Notlinda-, mà quale efitO) 
bìiono poteuano;hauere quelleamba-^ 
fciate , che dai vento erano condotte ? 
ò qual ficuio fuccefso poteano darc-*^ 
coloro, chea ciò fumo elètti mezza-., 
ni , fc nauigauano a guifa dr tonuna_. i? 
Muerido<]U€l Numeper finedc' prin-. 
oipali , ftucbare i profpell difegiji dellì- 
amanti ? f uowno ame/Ti aUa>RcaIe:a'ur/ 
dien za di Eu r fified onte , fliii per ceri*.- 
moniarrchepec» altro» ,&.ilRèinipa2r< 
zito dell'amore di fua figlia ? non con-- 
fentì darla fpofòial jPcin/cipe delle Ca-: 
narie.* fcufandofi haucrla promcTsa^ a 
;Principe. .fpraftiero» il .cui nome era- 
forzatOa tacere, petriJiterefse del fuó 

ilato-^^.iij., U/Ci .. ; 

Pouero Eurimeddnte > afsafsinato , 
altro-foreftiero Signore non era coluiii 
.a chi hauca defignato dare la infelice; 



dbnzena)f€ n»il fuo affetto^chc venen- 
do dall'inferno, era hofpite in cafa del- 
Panirao celefìcal dire di Platoncanzi 
non ofpite , mà nemico , dire fi potea » 
chi tirannicamente erafi impofsefato 
della più bella parte deirhuomo,e ben 
douea tacerfi quell' affetto , che pili 
degna fepoltura nonhauria trònata» 
del filentio; ed efsendo tutto infernale 
douea con la^fcura notte hauer nafci- 
ta j e mol te , efsendo indegno di mira- 
re il Sole ; chi poreua ofcurarlo con le 
■ fuc tenebre . Non sò d'ambiduc li A- 
jmanti j chi haucfse più a grauc la inxif- 
'pettata-rifpofliav perche correndopari» 
tutti ad vnàmetaj vno cercaua auaiì- 
zar l'altro, mà non perciò, fivedeua 
' da ciafcheduno il vantaggio> correndo 
pari in eccefso . , ; 

Rifparmiarono gl*otii del Princi- 
pe , quel pianto , chefuol efsere cìebil 
paga divn dolore tranfitorio], cheal- 
rri non volendol© tenere lungo tempo 
cèrca,sborfando pfeche ftille, fodisfarc 
al dolore , ma in coloro , a cmt'cccdt 
là meta.dell'ordjnario , congregando^ 
al cuore , mone a bollo,dal foco chff 
ini riirbuano , dando in quclliecceffi 
di fucuimciiti ^ che vn Sàuio chiani^ 

i ■ ^ i 
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-terremoti dcU^anima . La donzellàJ 
• però > vfa a pagare volentieri > hauen- 
ìionc femprc > colile donila , capitale-* 
più abondante , doppo efser reltata vn 
pezzo attonita, dicfì tutta in preda al 
pianto , onde vano farebbe > voler nar- 
:rare le cofc> che difse > poiché il dolo- 
.re vfciua dalla bocca> parendoli trop- 
po ftretto viaggio , quello de gl' occhi 
foli > anzi come domeftico non era có- 
-lienienteefser precipitato > dalle fenc- 
ilre» mà vfccndo dalla porta,era come 
infuapoteftà loentrarui* quando ha- 
- uefse voluto -, ie li ra doppio I^afFanno » 
«quando intefe la rifolutione < fatta dal 
-filo Principe, che hauendo poftoin.» 
mare vna fquadra di ben armate Ga- 
lee > fi era dato a credere > potere eoa 
l'andar vagabondo , licentiare il dolo- 
re V mà dall* altra parte , hauendo 
pegno così nobile , come il core-* 
in fiia poteftà V penfaua che non ha- 
udse pofsuto vn Principe grande > vi« 
dipendendo quello ftatico pretiofb». 
fcordarfi della data fede , ne per fuadc- 
aiafìi che fufse cosi leggiero ( tuttoché 
nauigante,) che da quella non fufse re- 
<b grane, e colante , e fe bene la Nauc 
4Lfirnboio di leggierezza > elseado agi^ 

i tata 



tata diventi , ad ogni modo fi fecuir;o- 
nogliEgitij dfll'ancoca, afignificaM 
la ftabiliià- della fperanza . Andò- 
per il mare vagabondo qualche an- 
• no-j.quel Signoie^ mà più fliitiiai^te ne*' 
-tcauagli, e con pericolo di foraivierger- 
di.} pULnelIi penficri,cheiicl peIago,nc 
•iu.quel Nc-^arejnrriutuDfo benché diC- 
►peiiatG-, (oiiénne riròl'adi Sicilia infe- 
.ftata da corfari ,. .e portando di quelli 
igloriolb tiioiifo, moftiò quantpfap- 
pia compatire vn fchiauo d'amore, fi 
ferui. della fortuna ;; onde li fii nella^ 
-Città di Medina , eretto glotiofo. Cg!«^ 
jlofsoj degno trofeo delle, fue vittorie, 
i Mà la crudel fortuna > che fp b^np 
amore nemica,aguifà de popoli>ch'*^ 
jamazzandofi, tra'di loro, fi vnifòpnò 
-contro fttanieri i.yoUe fare il reftantei»» 
.e per complire Ta iraggedia> mafchera* 
-ta fotrò habito di vento> lo agttò.tanto* 
-che il. mare ripouellando le antichp 
4>fetenfiòni con la terra >. poftb nelle 
iiipeibe furie dimoJftraua volerfi a. 
guifà di fera ftizata- inghiottirfi rvni? 
,uerfo,.ondel*ùrmata del Principe Ki- 
JUcpdo ^atco- VI); pezzo refìTtftenza aì: 
vento ed all'Onde, che a guifà di motv- 
veniuano addòfso > forfè quelli ri»- 

E 4. corr-" 
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cordandofi delli accoglimenti dello 
felue > e quefti credendo efseie ancora 
' verdi quelli alberi > che non foftencua- 
,no rami , ma antenne, non gonfiauano 
frondi > ma vele: diedefi dunque a pre- 
cipitare a tutta furia , e la reale sii le ri- * 
'ue di Greta , tortai e morta la gente /'à 
pena rendè faluo il fuo Prindpcche fo- 
lo fi ricourò nella vicina felua , & afsa- 
litoda mafnàdieri , hebbè a fommii^ 
^ventura no efser riconofciuto per quel 
che era creduto lo femplice pelegrino-, 
onde fù dalla rapace turba fitto fchia- 
uojeforfela fortuna volendo fi auui- 
lere 'dclliftrati; d'ainoré'da.lei'ftimati 
xiiiclcliflìmi, no trouò^ltro mezzo pia ^ 
prbpbrriónato, e più cru^fcle a tormé- 
Tarè vn'innocentc ,che condennarlo a. 
fchiauitu dine . Fù condotto alla Reg- 
gia di creta,c^atto dono à quel Rè,e lui 
ilimaridó meno male perdere la liber- 
tà^che mettere in forfè la vita, efsendo- 
fì fintò Siciliano, per le difcordie, chp 
-erano tra il Rè di Creta , ed il vecchio 
fup Padre, mantenendo ne gli animi le 
differcnzcquantunque la lontananza-» 
le mantcnefse còsi diuifi. 5eruì per 
"qualche tépo per gtardiniero , chi più. 
lofto ne gli orti di Cipro douea in vece 
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dr Actone a diporto trattcnèifi> ò pure: 
non douea alla ftefsa Gietav invéce de£ 
»apiro^Ganimcde>^efsere fQftituico daj- 
Gioue ; altra-bc41ezza di quella di que*- 
fto Principe i-c verameiìte era tale, che 
haueariuolti in fé gl'occhi di tutta la-> 
corte, qtial come ftupida confefsandai 
non hauer tanto machinara k fortiinav, 
che hauefse pofsLUO diftruggere quan-i- 
to la natura dato li hauea , forfè per ìzt^ 
fciarli ancora i maggior fua penali ftro^ 
menti di cui volle feruirfi'amore iria^. 
fhrlo fuo fchiauo . Rccideua fpefso la^ 
piante, quella valorofa deftra folita re— 
jCidete acraate membra^ e la mano vfa^ 
a fodenere lo grauofo fcettro > rompe-- 
ua la terra >-Come fe li primi giganti fii-- 
-X:ono della terra figli > voleua contro di 
quella prender vendetta:, per cfscr fi^dt-^ 
«motirata troppo vendicatrice, quàndo^^ 
li apportò: fimilc i-ncontto > già che ih 
mare li hauea poco tempo fotto quel: 
tozzo habito dimoro poiché fi come - 
il Sole piangendo le fue fuenturcMmo- 
rofe i veftito a bruno di fofche nubbi dì 
bafconde, fornita vna breue pioggia-», 
più rilucente appare,^ cosi quefto Prin- 
cipe 5 douendofi celebrare alcune fefte - 

gei: mantenere alIegra_vna.PxincipcrsA^ 
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tenuta di lontano addolorata pcr gTi 
iìioi sfortuneiioli auenimcntù confit- 
to/i con vh Caiialiero di coite % pief(L> 
armi > e Cauallo , comparendo (con o- 
Iciucoin campo % diede ciiriofità a cir- 
cofcanti di fapere>chi fixfsc lo fconofciit 
tO) che fotto habito negio Iiauea tratto 
con il pianta, ma Io ftupore, & abbat* 
tendo rutti i caualtieri ^ hauea riportata. 
•Iionoi;ata vittoria della gioftra>ma bea 
dotiea chiin vna gioftra perdette it 
cuore in, vn'altra ricuperarne infiniti > 
che sii la bocca di ciafcheduno fi con- 
fel^aua dedicato a colui> che haueua in 
altra gjoftra guadagnatone vno>che gli 
-fcruì non di pegno, ma di catena * 
- La foraftiera Principefsa » fe benc-^- 
iaccorata *. volle moftrarfi dell' Inco- 
'gnitogioftrante partialcpoiche tog^lié- 
doiì dai dcto vn pretiofo diamante-» » 
mandò a farlene libero dono^mairPria 
cipe Filandro riceuendo il donatiuo > 
andò- perfonalra ente a ringrariare ìsu. 
donatrice^c fattofiauanti , paiue ali to- 
gÈieiH della viiìera , che lampcggiafse- 
rojQtielh folgori > che amore figlio di 
Vulcano hauea imparato a fabricarc^ 
nel core di vn'amante, ed il ferro della 
celata , riceuendo i ragg^ di viui foli ^ 



rìfprcndeua , abbagliando non là viftai 
dègU occhkma.dercQrepiiicacuto co*- 
tcmplàtiuce rutto ro/soin yifoicome 
colui , che non eia tanto infocato dal' 
moto del corpo >> quanto dà quello del', 
core > poichei volendò il core guada— 
gnarfiivn preraio> efsendo il' primo jl 
dare vna felice nouelià » Ci dibattea per 
v-fcire, impatiente della dimora; parlò » 
\n^qt3efta guifa . 

, Sgnora; nonporea che vn dram an— 
ite durr/Itmo tra le pÌB^trc ftuzzicarmi 
nel lenoil^ià fopito focbj quando dal-- 
la-.voftra.cortcfe mano mi fu donato, e 
j?eji douea quella gioia sii le cime del- 
ripperborci, tra li ghiacci della neuofa 
^citia nata » efsermi caufa.d'incendio ; 
ic fii dalli anticlti ftimatoTcftar' le afco 
fèfcin ti Ile, ne' durrfaflì, nella diuifió-- 
ne del caos > e della neue generar fi Ic-^ 
fiamme , . e fc il nome di -quella gioia ne 
dimoftca vna deità accefa >.come il fuo 
incendio potrà refìjftere vn corehuma 
no ? hà voluto la voftia.liberaliiìano, 
con (egnaiato fauoie notarmi, e ne ba- 
flaua IS catena >. che incappato mi ten- 
^nc-s.fe non fi aggrongeua -vn'ancllo a 
fuggellarla , acciò non fi apri fscrro quei 

«^eppi eternamente j fugcllo ranco piòt 
^ F 6 fermo 5, 
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feimoi quanta adamantino , maque- 
fto riputo a fomma ventura, poicho 
aggiongendo vn'anello alk catena. Ci 
viene quefta allungandoli , ad appòr- 
tarmi qualche refrigerio , fe pure non 
(ignifica l'eternità di quella fchiauitu- 
dine > che non cambiarei per qual lì Ha 
impero . Se voi rompefte quelle care* 
ne > che la fortuna crudele apparec- 
chiouui,io fon pronto ad incatenarmi> 
e fe fuggifte la voftra reggia per noa 
rompere la promefsa fede, ecco io non 
fuggo , ma volontariamente mi vi pre«- 
fcnto pct quel Filandro , in cui non fi è 
polsutotrah foffidi fortuna e tra gli 
naufragi) fpegner quella fiamma, che-^ 
li ardeua il cofe;^,ià fono a pieno infor- 
mato >' come per non confentire alle 
sfrenate voglie del temerario Padre 
fuggifte la patria ammonita in fogno- 
dall'antica genitrice, ne sò chi deuo rin 
gratiare , fe la fortuna, &: A more , poi- 
che naufragando piiinelle lagrime,cl^ 
nel maicfe ben fott'habito di feruo ri- 
cupero quel teforo , clie credeuo haue- 
re per fempreperduto , ò piure la bella 

portinaia dell'Oriente, che fcegliendo 
fià li fogni il pili fauoreuole , ne foni- 

2àiiniftrò vn figlio del Paradifo > e no». 




dell'in einc) , ne pòtéa ri Dfc) d'Ama- 
re fono altre vefti iiafcoiidcrnii, che di 
poucid jcfsendò di que'ftà riputato fi-' 
glio. Mancaua lolaalle mie feliciti ., 
pietra da fegnare quefto fortiinaco 
giorno , ma prouedcndorpi voi d' vna_» 
di tanta fermezza j quanta ^ vh diarrì ai- 
te, come non ifperaranno di efsei^e im- 
mutabilmente felice? Era quo fta Da- 
mala Piincipcfsa Norlinda T che cer- 
tificata cfséril fuo Filandro quelch'e 
li parlaua, hor qual contento (i hauef* 
fe , non è (piegabile > puoffi ben confi-r 
derare, dal non potere dar all'amato 
-Principe rifpofta, quafinon hauefse^ 
pofsuto pagavfi con poche parole , fti- 
mate più fugaci , é leggiere del vento, 
quell'amore, chéfrà lecempeflre fivta- 
co (labile , volle fe bene doppo Che ih 
riuenuta da vn tramortimcnforiconì- 
-prare il fiip fchiauo a prezzo di lagri- 
TsnCi làfciandoii dalli occhi cadere qUèL 
pieciofo tcforo , e come non poteanb 
efser di gtan valore quelle, che già ciré- 
duce figlie dell'Oriente vcadeuanba- 
fronte d'vn Sole ? nè potea che pròdi- 
galmente pagare il prezzo di chi la-.- 
paga, afpettaua dal contento, e non d \l 
dolore ,. 6i in quel giorno d'ai lcgi:<; zza 

prò. 
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prodigiofo , perdile, foli v, forfè non 
doueanoywptar li Bmri;,e far poinp*-- 
ù.moftrai tefori facendo a garaquc- 
ftique amanti ,chi di Ibr due fufsQ più. 
liberale, fe pure non dicefi ,. che fi do- 
uea ricomprare con abondanza di la^. 
grimeichi perduto fi era naufragando.. 

Furono poi celebrate le noz«e,& il; 
Rèldi Creta fcordato delje differenze 
tutto intcnto alla pace, procuraua.fol- 
rlennizare con fefte lo fponfelitio.. Et: 
hauutafi la nuoua della, morte di Euri- 
medonie , che tocco da. vn fulinine 
l'eftremo fofpiro',. hauea dichiarato,, 
douerfi il Regno> a Filandro-come pri- 
credi torc.della,fLja.vnica Figlia>po- 
( C il Principe di nuouoall'ordine la fua. 
..^Hinatai che ricouratafi dalla tempefta,, 
.crain vna di.qaelUlfole approdata.^ 
penfando impofscfsatofi delle BulcariV. 
v4fifar;lqrQanarie.>,de-quah già era he-- 
tede per la morte del vecchio . Rè fuo. 
Padre. Ma douc infelice ti guida la». . 
tua.fciagtìraa. fidarti del mare , con il' 

tuo pegnoxoue altra. voka. benché leg- ' 
eiero , durafti fatica aialuarti fchiauo ? 
Si pofe dunque in mare. , e con la fua», . 
grauida Norlindà per incoronarla Re- 
gina, anzi j?iù tofto per. farfi preda piii 

' . appe- 



l ap pctibilc di fortium inimica > quanta 
jl piiii:icca>maqiialprorperaauuenimé- 
IO potea (accedere a chinauigaua p oc- 
\ cu pare qiiell'ifole , che fono della foi-^ 
Ulna? e fe bene hanno il nome di felice,^ 
refero tuttauQlta infeticifltmo il dio 
Principe, corfe boralca vn*altra volta 
l'annata > die difturbando la grani da-» 
Regina , afsalica da dolori del parco > 
lafciòla vita, doppo haiierla data ad 
vna belliflìma bambina > nata nel ma- 
re ì come vn'altra Venere > non per 
ifpoCa di Adone > ma per ifcliersw) del- 
la ventura» 

• Chi potrebbe narrare il dolore di Fi- 
landro, che rifcofso dalla fortunaa pe- 
- ha pacificato con quefta Dea hauea-» 
con la morte a duellarci che tanto più 
inefprabile di quella , colpallore delli 
Reina mocta non fi arroffiua di haiier- 
lo oltraggiato. Doppo hauer compiti 
Ji offici) di S^ofo piangédo la (ua ama* 
ta donna potè il caro depofito inarca 
cfi legno irnpegolato , gettandola in 

mare, e bendoueaefsernelaterrainr 
degna, di chi rafsomigliando Veneipdi 
bellezza douca hauer fepoltura , QUC-^ 
cortei hebbe le fafcie , ouerò fdegnanr . 
ilafl contro la morte- Volle quan^ 

potea. 
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jpotea priuarla del corpo morto alme* 
no, alla terra negandolo, di cui c Si* 
gnore quelk Dea> mentre adopera 1* 
falce , & arricGhirae itmace , qiwl mo- 
ftrandofi piùcortefc ributtò.larinGhiii. 
fa cafsa, doppo lungo aggirarla pec 
l'onde a riiia ; & aperta», e vedùtoida; 
pacfani il corpo (che alla ifcrittione fii^ 
riconofciuto) palpitare. Giudicoflj.noa. 
efser morto, ma folamente da vno sfiì- 
nimento Copiti li fenfi. /\ceorfero d'or* 
dine del Re di quel luogo , i più tamofi^ 
ÌAtàÀcv , e fatta riuenire la tramortita 
Regina» fìi con dimo ftrationc d'aft'etco- 
raccolta, e come non pocea efserc col^ 
teggiata colei, che potea dire efser rinai-- 
ta dalmate? Eia fortuna, e il vento Hr 
haueano feruiri di condottieri ; volei>v 
doli forfè rinfrancare quello li haijf ano^ 
altroue tolto. 

Ma Filandro dato in preda alladi-^ 
fperatione , come colei , che sfacciata, 
fi fa auanti a tutti gl' infortuni; j doppo 
Jbauer nell' Ifola di Sicilia approdato, 
nella Città di Meflìna j lafciò à nodrir^- 
la picciola bambina , che tua le fafcie 
era di bellez2?a tale , che lì potea dare 
a quell* ifola in ifcambio della rapita 
^coferpina >.c riofelice Padre nulla al-^ 
~~ " tra, ' 
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trafodisfattionc afpetcandojchéil pro- 
yùo dolore, d.lndo le vele al veniOy<ii- 
fpole andar vagabondo' fino ài fine d^l? 
la fua vita,e per poner col fiio ramina- 
rico fpefsò confabulare , volle alla pri- 
ma difperata rifolutione (poiché haiiea 
perdura la fperanza di riciipériaté quel 
che la rftòrre , Se il Mare li haiiea tolto, 
-che non reftituifce vnà> fe non cadaue- 
ro , e l'altro ribalta le cofe deformale 
dal loro pripiò efsete) vn'altro termine 
di rigore, ponendofi in vna poppa di 
•Galea, nella cui ftanza chi vi calai se, 
era fatto- motiré > fa'cendofi da vii pìb- 
ciolo fportello fomminiftrar il vittci , 
forfè pentito dihaucr negato- il fepol*- 
ero airam'rifo Cadaiiere, volea fe'ftefso 
iti ^éiia del fallo vitìo fepclirfi . Scorfé 
diuerfi mari , de appròdo più voice 1^' 
vagabonda armata , nè mai i'oftinatò 
Re volfe altro Sole mirare, efséhdo ec- 4 
clifsato il bello della fua Spofa fe fà 
coftume de barbari doppo halicr vii?- 
tato il Sepdlcrb dalla Mecca occecarfi 
gli occhi per nón hauer con cfTi à ^uac^- 
dare cofa profana volea Filandro allo 
fparir del fuo bel SolcafìTieurarlì di no 
mirar cofa terrena,sédo ficuro,ch'ognÌ |, 
altra cofa li farebbe parfa nieno bella; 

Crebbe 
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^.Q- Crebbe fra qucfto la. infanta fiiafi"- 
^•glia , che Mirilfa gli fit poftonorace le- 
. te llezzc> tra acerbe,, e mature dauano» 
^ fegno dicrefcere in.cccefso > che bene: 
li antichi argomentauano 11 bellezza, 
del Sole dalla, leggiadria, dell'aurora.. 
Ma la.foxtuna inimica, volle contìnua-- 
re con la figlia ^benché picciola , i Ora- 
ri) vfati con li genitori , e come a.c0lo- 
#0, chehanuo commcfso dclitti;di Le- 
fa Maeftà., volea punite li heledi per 
cat^fa de' genitori , che li hadeano coifc 
la e.bftanza fotferefiftito . L*auara no- 
drice della fanciulla fatia dell' oro la-- 
^ fciaioli da Filandro voltò l' occhio aL 
domìnio,. e pensò con la morte di Mi*^ 
lillaiòftitiniè vna fua picciollfiglia,nè 
fcguì» e fe bene fu detto figlio deLSple,. 
(quell'oro >. chcfolleua i mortali àpcn-». 
/ieri alti , non potrife. non per genera- 
49 , nella terra. % e tanto al cieco abifsa. 
.vicino pal^fàrci quanto è amore di 
j^nfìèri CÒSI: fcelerati : Fuggì Minila: 
jn. queir hoi;a.».che fe li preparaua la^ 
morte > amraonira.in.fonno dvill'ombra 
cleirantica;auolà ^ ch^-pietofa verfo la-i. 
Madre- i.,.cprtcfe verfo. là figlia, dimor 
ftroflt) e merauiglia fu >. che la fnluafse 
xn fonno {Rimato della morte fratello 

forfc 



-forfè fembrando quel volto vn Para^ 
difo, non fi confidò l'inferno conciafta-' 
re pure con l'immagine fua , ricordan- 
dofi quando fi armò contro i giganri » 
-cliQ fuoi figli furono (ti mari , il gaftigo> 
che riccuecte, e le Stelle impiccofìtcJ» 
•forfè delle difgratie de fuoi parenti , 
•aperfero quella notte mille occhi,acciò 
iìliberafse colei » li cui occhi con loro 
haueano parentela sì ftretta . Era in sa 
ia piazza della Città la (latua del fuo 
genitore > che i Greci Cittadini hauea^- 
♦no a perpetua memoria drizzata , qua- 
do dall^armata di Filadro furono fciol-p 
ti da feruitCì . Qui fuggendo la fanciul- 
la > potè dar fegno di chieder vita > cKe 
Se i umolacri de Prencipi > ferui altrouc 
-<ii rifugio a* delinquenti) quanto douea 
-efser di Scurezza maggiore ad vna In- 
nocente > che potea dire eCsedi dallo 
fìefso genitore data la vita due volte-r» i 
Tu. la belliflìma Mirìlla dal Magiftrato 
-della Città ricordeuole de* Paterni be-* 
xie^cij riceuuta in propria cafa» per 
maggior ficurezza > doppo hauere fatti 
morire gli colpeuoli . Mà che prò ? à 
nuoui (Irati j s^apparecchia la fortuna» e 
feruen do fi dell* armi d* A more 1 i inti- 
mò guerra» Se eccidio • Alfe di lei iliì* 
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felio del Magiftrato cortcfe , ne poten- 
do le fiamme fofftire, che per l'honelìc 
ripulfe crebbero, pensò con la forzai 
porre fine alle sfirenatc libidini . Volfe-, 
mentre la donzella in compagnia d'al- 
tre donne andana à diporto dentro vna 
pie ciola barca; tenerli dietro , e giun- 
co armato > e potente rapir la tra fugan- 
dola , ad vn luogo della ftefsa Ifola (ìxi 
cui era come proprio l' efs er rapite le-» 
Proferpine ) fatiare con la forza la fui 
liifsuriofa fame ; ma à pena ambidue-» 
vfciti dal porto, furono da corùli rapi- 
ti , che in due fufte Egitti), e Cipriotti 
andaiiano quelle riue pi edando , forfè 
non ifcordatafi la fortuna delle crudel- 
tà vfate con Filandro , volea dare la«i 
ftefsa pena a Minila, che fiio Padre ha- 
«ea fofferta . Diuifcro la preda i barba- 
ri , e toccàalli Egitti; condurre la Ir>- 
fenta , che facea Voripcrla pudicitia^ 
più che per la vira > quante volte nel 
mare volfe gettarfi , acciò- colui , che 
hauea rifiutato hi^Madre^ accettafse \gu 
figha? Volendo placare quel nume 
incforabik con l'innocente Vittima 
della fua vira , acciò gii confcruafse la 
pudicitia chi fìimaua ì\ hauefsc morti i 
.Genitori j. ma fu da quelli barbari prò. 



hibicà » che facci quali pietofì lirìrpati* 
miarono la vita per darli fei'uitù . 

FCi all'arduo la beila fchiaua dona- 
ta alla Reina come pretiofo dono > c 
ben' era degna d'vn Rè cfii nata in ma* 
ré , era pretiofa come vn corallo, di cui 
fii opinione fufsero le prime diade- 
me. Fii tra le reggie donzelle riporta s 
nori -giudicandola degna de feruitij 
barn', già che fembrando vn Sole, por- 
taua Ceco quell'Altezza, e quella Mae- 
ftà ,c che è proprio di tal pianeta ; ne-* 
douea vn Sole dell' Egittio Orizonte^ 
ftard , fe non tra le Stelle, che,ftupefat- 
te della belrà della gióuanetta , confef- 
Kàuano , che all' apparir del Sole fpari-^ 
fconO,le Stelle- > quantunque tutta' la-* 
pEcerdetice notte fiano ftate lucide' , e 
chiare . E fe nell' Egittio Cielo, è fam* 
li tcasformafscro- gli Dei in Celefti fi- 
gure , douea in quel medcfimoliioga 
afipanre quel Sole , acciò potefsetra- 
fcorrcreglifegni del Zodiaco, 
^^'Doppo lungo aggirarli approdò fra. 
qucik) tempo alle^ foci del Nilo l' ar-K 
mhtà del Rè Filandro, oue il fofpetrofb 
Rè Egittio inuiate le fìluche a ricofio-' 
fcer chi fufsero quelle galee > &intefe» 
cfser ì armata? che in forma di cfscquie 

i\y\ con- 
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crmduceua vn viuo cadauere fcpelito^ 
Volle in perfona vifitare quel Signore » 
che viuo /ifaceatenere per morto » c 
difcefo nella camera , oue giacca cfte- 
nuaco dal cordoglio , che per la fami- 
gliarità> che hauea (eco porea dirfi traf» 
formato in quello , durò fatica à per- 
fuadere ir fàcefse alla fua reggia con- 
durre , che fe il dolore fu ftimato tì^ia* 
dell' infèrno 9 penfau a Filandro, efsen- 
•ikrfiin quello ciasformaco , douerfi ce*» 
larealli occhi di tutti » ne potea fenon 
vn Rè perfuaderc fimil rirolutione9 
cioè di fcpclire vn Principe, fe alla loro 
(ola potenza fi concede difsepehr l'oro 
dalle occulte mine, che alli Prencipi fùt 
per la fua finezza rafsomigliato. O ptw 
K efsendo proflrio diporto de' corona-*. 
Ù l'andare a caccia , a lui folo era con- 
cefso di fepellirc quel Principe, che pio: 
tofto fera parca, che huomo . 
--j.Gondotro Filandro alla Reggia di: 
Alefsandria ouc ftanzauaquel Rè , fi 
ptensòà trouar modo di racconfolarle.^ 
il fuo animo addolorato,& cfscndofi in 
vano tentate diucrfevie. VollcilRè 
vedere fe la mufica tufse efficace rime-* 
dio al fuo cordoglio,che al mene, e fs cn-i 
d» quella iiodrice di lafciuia , fi credca» 

non 



•non 'ammettendo alle poppe il ram- 
marico , dcftmrcore de parti fuoi,darc 
iricgua , «fé non pace alli addolorati , c 
per compire ri tutto con armonia > fe- 
cero venire Ia>beIIa MiriIla, poco pri- 
ma xra le reggie donzelle riporta , che 
efperta nel canto potea vantarfi del- 
rarmonìa delle Skene , con qucfìadif- 
fcrenza , che vcci<Iendo qucfte il cor- 
|>o » quéllai-apiaa l'alme delli afcoltan- 
ti i che trà il vedere , &vdire confu/l, 
•priai-de-feafi-daaanYì in preda -fenz* al- 
tro contrafto, nè pili fonora armonia 
liauria péifsuto inuentarfi di quella di 
due concordi Cerere, dalle quali <Iuc-» 
fenfi in vri'attione reftano appagati 5 
E chi haaria pofsuto refiftcrc adarmi 
'duplicate, fìì detto proan:!)!©^, nè 
anco Ercole domator de' moftri valer 
cóntro due ? Otmri quanto vuole le 
orecchie 'l'aftuto Vl.fse alla -meiodia 
di Partcnopc , clie liauria nelli Egitti) 
•fcoglrnaufragatofenza fallo > fe T'oc- 
chio ad vn guardo fololiauefse curio- 
famente aperto : così Amore ^sà fer- 
■uire -di due forti d'armi , quando fa di 
mcftieri ( come^-uerriero efpei fo ) e di 
afsalto , e d'afsedro volendo efpiitJnaV'e 
vn core . Venuta xiunque la bella la-^ 

fanta , 



ferita infpemata già dell'efscre di Filan- 
dio c.on melodia iii dicibi Icbreuemen- 
te fp'i^gò l e difgraiie » canto fue > quan- 
to delJ^Reina ìua Madre , che ritirata 
viuea ì non haucndo ancora ricono-» 
fciiita Ja figlia nell'iftefso Egitto . 

-Paiue all'addolorato Filandro, men- 
tre la bella caniacrice facea gli alcol- 
tanti, ftiipire , nonlefser dopjio lunga 
nattigatione gionto. iti porto ficurc^an-^ 
•isi più tofto in vn maiK idi giubilo nati- . 
fràgare , che in qucfìa guifa iiilcuopro-^ 
no difTerenti da cfue:lli del mare li on-' 
dcggi amenti dell'aniAiio, poiché furio- 
famehte gonfiandpfi quello , • quanto 
più fatollo, e gràuido appare, tanto più 
il fa per famelico temere , mentre nelle 
fatictà.fi dimoftra cofi auido d'ingoiar- 
fì le armare iutiere. , da quali le più ga- 
gliarde , che Ecfiftono alla violcza del- 
ronde, come troppo dure , alla robu- 
flezza de pini dibattendole , ne' duri 
fcogli fpezzace^ lène fe cibò » & all'lTOrri 
rafe tcmerfi diuòratore, quando boi-, 
lente d'orgoglio , ; e nelle maggiori fu-: 
riè. Ma le tempefte dell'animo noni 
vanno a quello modQ,.j)OÌche mouen-: 
^fi-da vna viuace aììegrczza , quando 
più l'animo hilare llritroua foprafatto 
V da 



cTa "vnh ìmproiiiTa contentczzaja vafta 
(limata dép cnnen>agitata petli affetti» 
come per l'onde tanto meno adirate » 
quanto che procedono da giubilo>fi va 
É. perdere fra le dolcezze . Anzi il co- 
re ftimato fcoglio di fermezza nell- 
huomo» non dalle ondofe procelle fo- 
prafatto, e nafcofto, madeftitutoda 
fpiriti più viuaci > ferue d* intoppo alU 
nauiganti , non per il pelago , ma più 
tofto perlefciagure. Pentomi haiic^ 
re r animo ad vn marerafsomigliato* 
poiché i penfieri > che douriano efsere 
li naiiiganti efperti ad ogni tuibolenza 
di procella di maligna difgratia» feruo- 
nopiù tofto di onde > e di tempefte at- 
torno à quel cuore , che defìitutodal 
fcngue> conofcc non efsere coftoro lo 
Sòlite onde bollenti attorno alli fuof 
rotti nafcondigli) nè patendo fchiuarle 
refta da loro niiferamente morto . On- 
defi'Ve'de 'nelle tépefte del mare qual- 
Thor Nettuno vibbra lo fpauétofo tri- 
dente con più furore non temere li fco»* 
gh quefti afsalti » quali li fiano dome- 
laiche quell'onde , che fe ben violente , 
fon tanto conofciute > che vn Sauio fti" 

itiò cfser tra loro, c li fcodi > li patti >c 
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leconuentioni di o&ndet^vaà la ioTft 
apparènza) non mancando laLtnare pai>t 
«Ire delli inganni -atte di 'fìhgere conli 

(cogli. -p 
Co Ha punito auuiddeS queiflò Re y 
pòfto in pericolò douemcno cemea j3c 
ben douea hautre ogni^egrezza per 
fofpetta, che fé ben mai fofse-fellaceJi 
era ftata molto tempo ioimicà-* , 
.^Fù fatta vanire la Reina Norlinda » 
^ne neU'iitefso Palaggio liriìratahauea 
rotati i ilioi pen fieri alla folitu dine , c 
come coloro > clie il] dire di Platonc-a 
all' iftcfsa bora fifsauano lo fguardo al-» 
la Luna( forfè ragguagliata dal core <fi 
Filandro , che feco eradmafto.) daiain 
preda alla trifìezza hauea menatala-» 
ftefsa vita» che il fuo fpofo hauea fattài 
ben conuenendO'fi la forre iftefsaa cof 
loro , che for» conforti per legge di 
matrimonio. 

Riconofciuta MirtUa <lall3 Madre» 
fi raddoppiarono li contenti > che furor 
no di tanto maggior gufto» quanto che 
fi promife la Infanta al Primogenito 
delle Spagne > giouanetto di alto valo- 
re > che amandola bella riputata fchia- 
ua (mentre in Egitto tratteneuafi come 
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Ibìì Caualicro errante) non iftimò le fiam- 
me Tue efsevc fufncienti di altro modo 
ioli à ftrugger le catene della fortuea* poU 
che haucano fabbricate quelle d' amo- 
C) re. Erafi partito quefto Principe ((e 
i)t ben raguagliato m fegreto del vero da 
?ci Mirilla ) con poca fperanza > e certifi- 
Ji catofipoidelfucccfso alla fua richic- 
ftafii datarifpofta di giubilo > ne po- 
li teano quelli animi circondati di con- 
ea tentez-za partorite altro che gioia. Co- 
c sì dall' Egitto mandino la fanciulla al 
L-i fuofpofo) che su le confina dell' Occi- 
iV dente attende vn Sole > che li perpetui 
;(E vn giorno felice . 

lin Qui tacque Andronico» & ripigliò 
\d Salpcdonio al fuo dire. Strani acci- 
W) denti fono quelli , ò Virtuofo » che ne^ 
Or hauete raccontati : E fe la fortuna fu 
di detta ftrauagantexjalli antichi, ne' Prin- 
cipi noftri fi è dimóftrata , che produ- 
cendo effetti cofi diuerfi di contenti » e 
0* irauagli * come vnmoftro fi ammira» 
le quando ferma la volubil rota ,* e b§o^ 
[Q doueano le Stelle perfeguitar quelli 
3- Prencipi , che afsomigliando tanti Soli 
1- oltre al prodiggio dauano fofpett^odi 
le ofcurarle . 

G 2 M* 
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Ma perche per la caduta del Solo 
pRtea bora più di folazzo> che di rag-, 
gionar fedamente, falin sii lenoftic-* 
barche comincioffi a fcoirer lariuiera 
mentre Eurifto, e Bonirolipiiiinge- 
gnofi gioiianctti dell'Accademia, pie- 
fe le fonoie cetrc> cantarono cosi. 



Ciò. che quefle /onore 

Corde > che melodia rendon battPftc 

Ne prouocano al canto > 

E deli* aure canore 

Tutte ve'^(zj}fe tritante 

Tar che niunarifiute. 
' \Acc or dare a tal fuon, sksu camiamoy 

Ch*Mtro per isfogar hoggi non amo . 

dà cantar non if degno 

7* eco amico fedel , ma dimmi (ria 

Vichi vogliam cantare 

D'Amor > ò pur dif degna , 

Tote he le pene amare 

Che foffre l*alma mia » 

JSIonsò [e l^vno , ò i* altro fi a cagione^ 
• Ch*vnfoco all'alma,e l'altro gelo pone, 

■ '- ^ : Altro 
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^Itro cantar che Amore 

Sbancar vokfftfarlo non ^ofs*Ì09 

Toiche hò (ìretto Ugato 

In cento nodi il core , 

Che la?jgHer2te piagato 

Del [ho mn fallo ti fio 

Al erre che yur /« Imfuoi dardifcoccÀ 

Amor^altro ch'amor rio dà alla bocca^ 

uiltro che mefli accenti 

Ri fpo 'rìder no'n potrà fola col pianto 

Fatto a me fai pietofo , 

J14 entre afmn di lamenti 

Il mio core d.ogliofo 

Il fuo flebile canto \ 
% Che afcaltato non e da orecchia fordx 

jìI[ho de ftioifo/pir la voce accorda . 

Tugga da que[lo petto 

Sdegno empio tirano^e benché io prauc^ 

L'afpraface crudele 

Ture tanto diletto 

Froua il core fedele 

In f offrir ^enc none > 

Che feben nelle doglie morto fia 

Altro eh arder ogn'hora non defia . 
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Jlda pnr quale dolcezza 

Thò dare a vn me fio cor fi Ama verace^ 

Che fra tormemi , e pene 

Cinto d'afpra miarexjji 

Jlfofpirato bene 

(Mentre in inferno giace ) 
^ Quanto dai petto fuo egli è più amata 
. Dall'ingiujÌQ Signor h vien ne^ats^ 

Aràtr ài puro foco 

per bella dona four* ogn^ altra ingrata 
Sen\a diletto , ò fpeme 
Fia non f )l rij o > egioco 
ji chi penando geme > 
jìnù quanto pik amata 
Struggapi & arda pur a tutte P bore i 
Che fot L'arder così è groB fattore . . 

Ma non veggo per quejìa 

Ch'amante alcun »c he pur fiafueiur^tù 
ui cui fia falcone ejfo ' 
Penar doglio/o , e meflo 
Mentre fofpira /pera 
Per vn^I dolo ingrato' 
Se lagnandofi ogn^hor del fuo martire 
Que fio crudo fau or voglia gradire 

Paiuc 



Par ue al cantare accenderà racia di fo^ 
co > craitandofi dt qucU* eiemeuto, <;b - 
ejperiinentauana in fieme diletteiiole,. 
cnoiofó . Amauano ciiiéfti giouanetti 
du.e delle pià iiguaidcuoli Ninfe della 
tìoftra Collina^ e poteano ( efsendo pa- 
sixii ctàj dircrctìcrer- la (tefsa ventura» 
hauendo ogn* viio di loro cagione-/ 
grande di lamentar fi della crudeltà, 
della fua amata *, che ad onta del fauo- 
lofo Anccrote , fenzala reciprocanza 
d'Amore fàcea crefcerli la fiamma ìjl>. 
petto fenza altro putrimento ,..c.helaj 
fòla fperanza . Ma Eurifto come piìi 
jfàcile a fofpettarc , efsendo di clciiato 
Ùigegnccredeua il fuo male kremc- 
djabile , poiche ilfoco ha per natura.», 
crefcere oue habbi'a là matcaria pron- 
ta.» eJà tanto piiì sfauilLare, quanto dal 
duro felce d'vn core infalTìto , efsere di 
continuo aocefo . Non hauea vn certo. 
Eurifto palcfato. il fuo affetto alla fua^, 
bella Ninfa>,e quell'Amorcche facen-- 
dolo ardito lliauea portato in vn Cielo 
di bellezza * li aiinodauala lingua forfè, 
à contemplare tanta beatitudine iji_». 
quel Paradifo , non era bifoguo di fa* 

Ufilia* £ fc da Platone su li congni dcL 

Q 4 volto. 
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volto fu {labilità la bellezza pèr og* 
getto della fola potenia^vifiiia > noD-» 
douea altró fenfo iui ingerii/i * • ftur- 
bare quel godimento , che dall' Aman- 
te viene con tanti fofpiri defiderato . • 
Ardeua dunquce gelaua vulgate af» 
fetto d'Amore>che nel godere vn nuo- 
uo ifcino produce,poicne c tutto foco. 
Ma chi potrà a pieno cfplicarc glie'f^ 
fet Eterogenij d'Amore? che produ- 
cendo dalle caufe effetti inafpettati > fa 
vana ogni filofofiaPpoiche la comuno 
beatitudinccófiften'do in vn*iftato per- 
fetto , per r aggregaiione di tutti i be- 
ni» ògufti imaginabilij onde ftimaronft 
a pieno felici gli Epicurei , che dandoli 
in preda alle delitie » haueano in quc- 
ftó móndo ftabilito vn fordido Paradi-* 
fo > quella beatitudine , che fuol darei> 
Amore,e di vn'altra fatta , poiché fdc- 
gnandoii correre con la comun carrie- 
ra delle terrene cofe » non cómpartifcc 
li diletti à fuoi fudditi,inebriandoli neP 
le dolcezze,ma tra T amaro di gelofia > 
ancora fui colmo dell'allegrezze amo-> 
refe, li faprouatc quanto fiano diffe-* 
i^nti i fuoi premi) , da gl'altri vulgari 
del mondo . Coi à punto vedeuafi in- 

que- 
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qiTcRò gibùanetro , che non lTaucncfc>^ 
ancora paicfato il fuo amore > temea-r r 
e con ragione > che pieucnuta d;iakri 
la fua bellifiTuna Ninfa j non potefsc^ 
fcufar fi con hgnoranzi , come li dafsc 
preuenrione in amore alato. Ma quan* 
to più ardito proponea ne' fiioi penfie- 
ti , fingendo fela pietofa altrecanto (o^ 
prafatto daliatema di non perdere l^ic- 
qUìftato> confariofa riptilfa, rattenea-* 
l'animo il fofpetto Colo. E veramente > 
che lagelofianon fiatarlo de cori^noa 
può negarfi , haiiendo operato ancora, 
nell'imbecille fcCso ^ quello che amore 
fufse>rion ha pofsutocóplire . Sena- 
plicc aft'etto non mofee k bella IfEcra-* 
tea à feguire il fuo Mitridate ^ben po- 
lendo fi contentare di hauernc la viua-r 
fmagine nel core > fcufando k lonta-^ 
nan2ta , con li più affcttuofi abbraccia 
i^iianto fufsero ftati meno fpcflì , e più 
defiderati . Ma parnii vederla in habi- 
lo fuccinto mozzata quella chioma-» 1 
che per vn fok faceala credere , conte- 
tandofi paref più tofto vn! ApoHoiru 
Cinto > con arco > e faretra , che su 
^Oriente lucido.echiaro p reco l'fo da l'i- 
l'alba d' vna candida^ fronte apprcfsOi 
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il Rè (uo j> na permettere ch'altri li mi- 
ai{lra(se. È trà moderni Ci vede vna Er- 
minia gelola delfuo Tancredi forgerc 
knpatiente dal Ietto > e non pe£àrli il 
grauofo vsbergp della fua innocente 
riuale> fprezzar gli pericoIi> per la me- 
moria foio del filo Caualiero giacentCK 
che douea per altra medica mano efser 
guarito. Ma vaglia il vero > fpande la 
gelofìafopra vn core l'horrido manto» 
chenonhàche fare conlarigidezzaii 
d'vna ripiilfa >. la cui fola maniera.* 
fpauentò lo ftcfso Tancredi % ben- 
ché per altro njon fufse di timor capa- 
ce, quando vredendofià. fronte la fua_» 
bella guerriera, che fenza elmain tefta 
li facea conofcere quanto fìano fpauc- 
tofìli fulmini di Ciel fereno 5 e che-» 
fenza nubbe può turbare» adirando^ 
fi, (fedire non vuoi che leggiadla ne- 
mica piir offende nuda che armata)dif- 
fe damante Caualiero vn non so che-», 
in £ua difcolpa , à pena fra lo ftrepito di 
Marte fentito -, e fe lo reftare fenza nV 
f pofta ti fù di rammarico tale> die vol- 
tò l'i re contro de fuoi medefiini > che_^ 
haurebbe fatto , fe difcaeciato da pror 

teruaripulfa > nonhauefse pofsut«>^har 

uerc 



uere ingrcfso in quel Ciclo > dòue pre*^ 
tendea confólarfi. FeDfce non hà dtib-i 
bio la gelofià , clue fredda, figlia^ d'va>. 
Padre, ch'è tutto fuoco, procara eftin- 
guere.vn*Amante . Ma che dirai della:* 
ripuira,che togliendo la fperanza ,.to- 
Jie indubitatamente vita, prinando 
.'animo di quercibo>coM quale.fi fofté- 
ta giornalmente ?■ E forfè: non fénzaj. 
i.agioneLftimQ,quel Sauio lò fpiegare il. 
proprio amore>achi s'ama> efser attio-- 
ne di prccipitofo, che vuole difperata- 
mente in vna giornata determinare fc 
lià da viueie.» ò-motire . 

Così dunque Eurifto riuolgédo neln- 
Cànimo diuerfi^pcnfiéri > fi'andaua ag- 
girando nell' angofcie V quando finito 
di cantarcjpreib perjnano il.fuo.B-Ori-- 
no, cosili difse.. 

.li Amico, lafiammaid^àmorejche no^' 
rende fimili , mi da animo di ricorrere 
are, che efpcrimencando li mali amo— 
rofij fi farà.creder Lompallìoneuolè, fe 
ben qual' aiuto potrà fperate vn bifo- 
gnofò,<^cHi lià di meiiieiine' propri) 
cafi di foJlcua mento. Ma. quefto non 
ti paia i r r agi o n c uo le, p oiche. t aT v ol r a-» 
incurabile infermo hà faputo, ( dalla-». 
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jfberienza de propri) bifogni ammae- 
nrato ) airaltrui malattia trouar rirqe- 
dio , doiie non hà pofsiito l'acuta filo- 
fofia penetrare . Tu fai molto bene-/ , 
quanto io ami Filenia Ninfa di quefto 
Monte > di quella bellezza? ch'efsendo 
eccedente, fà le fiamme fcufab'ili. Sin' 
bora non mi fono fcouerto amante per 
dubbio di nó trouarla nemica, & amo- 
re non fatio di hauermi carenato le vo- 
glie i m'ha riftrctta la lingua . Ma chi 
può celare fiamma cosi lucida, e fuoco 
tanto potente come non potrà nafcon- 
derfi lungo tempo , che cfsendofopra 
tutti gli elementi così impatiente> non 
habbia , fcoppiando à fare fìrepitofo 
rumore ? fono già rifsoluto parlarli > nè. 
altri che tù può efser mezano a quefto 
effettOjpoiche s*è vero>che alla fua vii-* 
la vicina alla ma-ftia a diporco, non fia 
) incongruo iui introdurmi » acciò rifol-* 
ua, fe deggio viuere, ò pure lafciar Ia«. 
vita, che ben '1 vedrai , fe non ottengo 
fauoreuol rifpofta . A ce perfuadendo 
non moltiplico prieghi , ch'efsendo 
noi alleuati , e vifsuti fempre infieme 
tràledelitie dell'Accademia , fe mai 
per fedele amico , defiato raoftrai;*' 

li* 
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th ecc oti pronta l'occafione, c per tale 
riputa ndoti , quale ti hò fempre cono- 
fciuto , hora ti pongo in mano la mia^ 
vita , litroua tù il modo , e fe ben farà 
fìrauagante , non parrà difficile a chi 
vn foio fguardo , non che vna parola-» 
barattaria con la vita . 

Tanto baftò che dicefse Eurifto, pei: 
violentare gl'occhi deiramico alle la- 
grimcj che à quel parlarc(tanto infoca- 
to lo vìdde ) fofpettando non reftafse 
inccnedto,cercaua faluarlo dall'incen- 
dio . Così confolacolo, con dolci pro- 
tnefse , efibendoli l'opera fua, andaro- 
no a' loro alberghi , fino alfegucnte^ 
giorno, nel quale vfcendo il Sole più 
del folitcluminofo, parea che incitaf- 
fe i garruli augelli con radoppiate voci 
a lodarlo . Ma forfè Apollo fi moftra- 
ua più lummofo, sbandendo dal Ciclo 
-Ogni nubbe, non per efsere mirato ( n6 
potendo occhio humano tìfsamente-» 
guardare ) ma acciò lui mirando non-» 
fufse da velo alcuno impedito > e ben* 
■era degno di tanto fpetcacore, quel gioc 
jio>in cui l'Infanta Mirilla douea vifi- 
tare nel noftro Pofilipo il tempio della 
J^ortuna . 

Com- 



4 



Comparuc dunque la fua numerofài 
«rmata al Promontorio, della gabbia,, 
& dlargAndofi pian piano ,. vcniua a. 
formare vna Luna rccma,onde non era. 
vano il credere , hauer kLuna domi- 
nio n.ciracque,,già che- di quelle G ve- 
dieua. ancora vn'an^jatain forma.di Lu-;- 
na dominare,n è altra luce rédeua que-- 
fta iLuna di quella >. che accompagnata-. 

fulmini > il foco de cani bronzi fca-- 
ricaii, fecea rifplcndere j Che imitato- 
ri de Cclefti allò fcopio,. & al ruìnofo, 
efeto quelli ftclfi iì: liauetiano fatto, 
credere ..quando non hauefseuo qnefti. 
generatele nubbi>,doue: quelli ne fono, 



tcrra,,cgettatail ponte,, vfcì l'Infanta, 
corteggiata: dalle fueDame>.là.cui bel-.- 
lezza cfsen do fmifurata j haueaidi pro- 
prio a prima viftafpauentatei. giudica-, 
dofll'occhio impotente ifofEèrir tanto, 
pefo . E. parca che Gioue pentitoli di. 
hauer furata la bella Europa non, coti 
altro mezoiche con vna Nàue , per ri- 
farcire, quicl. danno j. hauca fòpravna 
Nkue vna più bella alia Euiaparefti- 
tuita . Era veftita dVn feri co. Cele fte^. 




di varie gioie tempèftato > che tutta là 
vefte hauriano refa degna di efscr pal- 
leggiata dalla vifta per la ricchezzfi 
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aiianzata delFò ftrauagante laupro, 
quando all'occhio tante pt etiofè pietre 
con la lor luce non li hauefsero feruitq 
d'inciampo ^ e forte l'arte emulatric^ 
della natura yoleua in quella vede ri- 
trarre il volto di Mif illa , afsomiglian- 
dolo ad vn Cielo > mentre era ftellata 
di tante gioie. DiJTìrafsembcarquella 
vefte ad vn Cielo (Iellato , efsendoci 
qiiefta differenza tra hi,óc il volto del- 
la Donzella > che portando queftaia 
fronte > l'alba non pnnto languente al- 
l'apparir di due Soli > .fàcea conofccr 
qtianta differenza ila tra la notte» Se il 



ti la nouità della oelleziza >.ch (guardi 
di c i afe h e duno> confondendo fi tra qì^ 
le tenerezze» inciampauano fènza pe» 
ricolo di cafcare . La (Tmplidtà dell* 
fanciulla permettea qualche guardo 
^Ua sfuggita 3 facendoli credere liomi- 
ci<Tu mentre doppo il delitto con tantd^ 
rigore fi imprigionauano fotto la mor 
deftia > ma vfcendo da due brune pu- 
pille» iion era più vana credere,: che k 




fui- 
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fulmini fi rabricafsero nelle ofcurefÈi^. 
cine diMongibello . La turba de guar- 
iti de* circoftànfi > che vrtandofi tra dì 
loro, credeuano hauer poco tempo a 
fcorrerequel paefe >' che eia vn mira- 
colo di natura > à cui vn Secolo non fa- 
ria ftato badante a peregrinarevnii mi-^ 
nima particella, dando il vanto della 
bellezza alli occhi , come Prcncipi di 
quel mondo , confefsò hauere érratò » 
quando inuitata l'Infanta della fortu- 
na a render le doimte grafie a quella 
aprendo in vnforriib la bocca,fè vede- 
re , che figli di cosi beli' alba non po- 
teano cfsere fenon Cocalli, e Perlo» 
tanto auanzanti ci Zaffiri » quanto piii. 
nobih quelh figli del Cielo , e quefbi. 
della terra',rna per offerire vóti ad vna 
tanta Principerà , in ricompenfa de^ 
fegnalati beneficij,ben fi doueano offe*- 
rire i piò ricchi tefori , che fi hauefse- 
co . Se pure non vogliamo dircchc al*- 
tra oblatione non fi douea fare a quel- 
la inquieta bellezza,figurata fotto ten> 
bianza di nauigante > fe non di quelle^ 
«ichezze, che fono proprie del mare . 
- Ritirata l'Infanta in vn fontuolb Par 
iaggio , (^fornite le cerimonie e corn» 



pliti li voti nel Tempio della Fortuna) 
noi ne ritirammo a diporto con il vec- 
chio Andronico >.che ftupido dell'a- 
menità del noftro Monte , voltatofi a 
Salpedonio, così prefe à dire. 

Amico > lèdelitie di Pofilipo fono 
<Ji prcggio cale > che confciiso non ha!-» 
uerpofsutola fama parlarne à pieno» 
con tutto che fìa tutta bocca» e vera* 
mente qui ftimarei li horti Elifi) > f<i-j; 
quelli per foHazzo de' morti, c qucfti 
de' vini , non fufsero . Ma qual fi fiano 
quelle campagne > qual diletto potea^ 
da loro fperare l'antichità» fe la diftan- 
zaftancauail penfiero, con tuttoché 
iìa di fua natura così agile. Poiché altri 
nelle Ifole Fortunate , altri nel conca- 
uo della Luna ponendolè > dallo conti- 
nuo moto di quell'elemento , e dalla-» 
mai fermezza di quefto pianeta , po{fi 
argumencare di quanta iftabilità fuf- 
fcro ftimati > hà la noftra Italia di che^ 
vantarfi > che rrà la infinità di ftupori > 
annouera Pofilipo trà miracoli . EleC- 
fcro li^aniichi Sapiéti,li Monti per ba- 
bitatione , come più vicini al Ciclo, c 
per confegucnza più atti alle Celefti 
cótcmplationi; mà vaglia il vero>quel'* 

la 
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la gcntcancorche per altro giudicioiàj^ 
come non. tanto, domefticata j in quel 
tempo , quanto nelli fccoli uoftjj.heb* 
bc à fomma ventura V habitare in me- 
20 alle fere . Mà quat deliiia poteano 
trouare frali horrori de^fojti bofchi», 
oue fe humana. voce rifliona. non Ci (a, 
fentire, fe non languida, e moribonda», 
«elle cauerne de' mafnadieti i, e fe da_» 
"Platone fu (limato, infruttuofo il naui-- 
gare j perche non vedendo fi altro , che 
cielo> & acqua^vieue prohibito, al vir^ 
tuofo paf§eggieroin quel giorno > chcr 
non deu.e pafsarfi fenza linea» cfser da. 
qualche terrena cofa ammaeftrato .. 
Qual lodepotrà meritare colui *.cho; 
habitando le felue , noafolo non vic». 
ne iniègnato dalli huomini, mafcor*^ 
dando fi refser huomo, impara li ferinii 
coftumj. dalle beftic ? Quando le infen>- 
fate piante non dafsero ammacftra-; 
meato della vana prercnfione del fo-j 
litario Filofofo^ poiché alzando quelle^ 
infinite braccia al Cielo ». mai hanno^ 
ventura di toccarlo. Chi non potrà no-. 



campagna apertai.nelJi rigori dei fred- 
do,, (òtto iltQtto della fua portatile^. 



tare di pazzia vnDjo 




che ali 



Aanza rìcourauafi,& a guifa di tarraiu- 
ca pigri (Ti ITI a tra li animali , volgca»» 
quella botte, che lì era ftanza> e letto > 
bora ad Oiìro>«S«: hora à Tramontana i 
Io non fono come coloro, che ftufi dd 
prefente fccolcnó sano lodare l'antico 
inondo , danno alli loro riggidi codu- 
mi conforme. S.epon vitupcr^iiio.la-. 
prefente età, e credendo apportale ga^ 
;liarde raggioni > commend{ino il ro- 
>ufto cibo delle ghiande , del quale i 
noftri antichi, ( come li moderni poici 
fi pafcono) fi foftentauanp ^ contentan- 
dofìla Immana ingordiggia,fcnza tanr 
to inuiluppo di meafe,e d: ripoilijin sù 
lanudaterra,pafcerfi di quelle fempli- 
ci viiunde, che la madre natura li con- 
diua , e fcnza tante brocche, c tazze di 
oro beuer il liquefatto argento , qu an- 
dò pi II fino lo fcatunfcono i fon ti . 

O Dìq ! qual miferia douca efsere in 
quei tépi,quando gli huomini morti di 
fame,imparauano > inlìno dalli Celefti 
Dei a diuorar fi li propri), figli»e fe le ca 
pagnce le felue erano le ftanze loro bé 
doueano co le fere intanarfi,quelli,che 
haueano coftumi così efferati. Nac- 
que il vinoaè vero , dal fangue delli ab- 
bate 
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battuti giganti ,• e per dimoftrarfi efTet* 
to di quella caufa, quafinon fufse fini- 
tala pretendenza > cerca offulcando I2 
mente dell* huomo > con li fuoi fumi » 
impadronirfi di quel cieIo,mà qual be- 
Uanda ( fe quefta fu riputata crudclo) 
douea efsere di quello (pietà to Satur- 
no > o qiiàli effetti douea produrre in_. 
quello incrudelito animo, beuanda ta- 
to più barbara j quanto innocente , il 
fangue di chi hauea generato , fe pure 
non vogliamo affermare > non douerfi 
miglior fcpolcro (the tal nome cóuiéfl 
a così male accoftumato) ad vn Cada- 
uero-, di quella donde vfcì prima di cf- 
ferc Embrione,o vero fofFnua la malc- 
ditioiie delli huomini fcelerati , che la- 
ccraua /ihgoiandofi le proprie vifccre^ 
Farmi vedere in quelli tempi la mife- 
ria delH huomini vagabondi > òcivci* 
pamendofì lVnodeiraltro,&: alli rigo- 
ri di inucrno > come tiouauano ftanza 
da ricourare le aflìdcrate membra , fe 
ancoi-a delle sfrondate quercie, che lo- 
ro nutrici ftimauanoj erano tra diti'jOn* 
de ^quantunque rampognandok accu- 
fafseiro di mancatn'ci,quelle delle neui 
imbianchitCHOfì fapeano punto arrofi^* 



/ire di vergogna. Ne Ci reputi da nìuno 
crudele l'humana indufìria,chc fuifce- 
raiido cjuefta dclitiofa collitìa, hauc al- 
zati i p,ilaggi,ii-ofei del fafìo , e della.» 
fuperbia,che tutto giocondo nella ver- 
«Jura, parmi vederlo giubilare, <jual fc-, 
cónda madre , che mgrembo mkìd li 
già crefciuti figiiolini tanto belli, che 
tira da lontano paefe li forcfticri a nii- 
larli , e chi non gioifce vederfi i figli, 
corteggiati datante aure, 6^ il mare-* 
baciarli i piedi in omaggio , e quali tri- 
butario,lìno nelle intrinreche £lanzc_<», 
prcfentarli tanta copia di argento 2 E 
con raggione, poiché non fi deuencfc 
non teforialli Piencipi -delle deli tic-», 
Mifcro Empedocle, che fperando filo- 
fofarccon maggior comodità, fi elefsc 
k inacceffibile cima di vn Mongibel- 
lo» che tanto carico di foco, quanto 
fproueduto di fpafso , li daua continuo 
terrore con Io fìrcpito dell'Inferno, 
che li era cosi vicino, e ftimando auui- 
.cmarfi al Cielo,con la mente filofofan- 
do ,era/da quello tanto lontano,quanto 
più vicino air abifso, la cui porta li 
era così profljma;E quale quiete potea 
fperare dal continuo Crepito deli' aiu- 

me 



\ 6S II Monte 

ttiécondennate ? Pur doucndofi ricor- 
dare , che alzandò la fuperba mente a 
rapire le celefti dottrine, douea temere 
quel foco,c quel monte.che tormenta- 
uano inceppando vn fulminato gigan- 
Mà tù , o felice radunanza , fprez-» 
zando quelli feluatichi trattenimenti y 
hai detto Posilipo, che fra le fo-' 
lìtudini habita, non punto difturba.»' 
i^uella quictcche alli ftadij fi richiede, 
e trajiòderi fruttiferi , nelle delitie del-' 
la pefcaggione -> fai conofcere al mon- 
do quanto fia gioueuole vna ritirata.» 
conuerfatione , tra li piaceri ftudiofa. 

Il noftro Monte,foggiunfe Salpede- 
fiio,non cura alzare le cime , che paci- 
fico non fiadairommihiftrarcappog» 
ì^io alli fuperbi giganri>e non haucndcJ 
ambitione di foftentareil Cielo,humi- 
le , e bafso non ammette al fuo giogo , 
quelle nubbi,che ingombrano di con- 
tinuo le vertici delle fmifuraré Monta- 
gne, baftnli folo con la fua bafsezza fa- 
cilitare la lolita a chi de' faporofi frutti 
vuole fofteniarfi, nèefscndo fterileil 
fuo mare . fomminiftra duplicato tiat- 
leni mento. 

Mà perche l'hora parea che fufso 

più 
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|)itttofto a prapo fico , 'per confermare 
quanto li vecchi iiaueano detto, con la 
'cfpenen2a,t:lie di fare lunghi difcor fi, 
|>ofti ^ ù le iioftre barchette > fcorfimo 
la cofticra> mentre le curue terga del 
^oHte ne faceano ombra al Sole . E 
volendo il vecchio Salpedonio mo-i^ 
Uraire, non efscr con gl'anni mancatoli 
il vigore dell' ingegno. Prtfa a fuona- 
:re vna Cetra > così cantò • 

ISe ben V adamantino 

Dente delvoUtor fugac e Tem^o^ 

( sò rr/oli fuperbe > 

(3 là delfasìo trofeij 

j4 diuorar fenxA YÌmtd'to^'o feampo) 

Ad^hnbbta U debiivita > ^ 

TKfCiyitando gl*anni ■» 

( ChefuggiuM , ahi lajfo > 

Adi lafciaro dolente ) 

Ro[ay€ logora affatto a y&firi preghi^ 

■£cco alla vf at a cetra anco rkonKh 

Et al cader del giorno 

Fò che le riue ancor di' quejlo m^nte^ 

Ch'vn tempo al vago nome »^ 

Della cara mia Filli 

^l fuon de mteijofpiriy 

Speffogiàrifuonaro 

Hog' 
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r jHo^gtriffondan anco'i 

E[£ ben curuo , e Hanco 

\Dìdclo.rt ,e diajf^mniy --^ 

Ctaw'hanrcjogi^aKniy aigiotianili 
: £ JJeratij m^acc rr.go . Su al cantare : 

Ji ccoyìj^thhttéZ ti mare , 

C tn q:<:e[ìifctgU algcfi 3 

'^ajjamcntt cantar i>^ar che fi fentay 1 

E benché fordoy e muto \ \ 

Jncjforabil fiero y . . 

Ture alle voci mie 9 

Tt^re alli miei lamenti ; 

Che 7ie'dogliofi accett.ahit ef^rimeH9^ 

Fatto compatitole^ - 

Con vn pianto abbondante^ 
( Si dolcua al mio dtiol 0 > 

E /e mutolo Olfatto > 

JRtfp07:der non potè a , in Ve e e fu A 

T)alUprerottifx;ogli^ ero pietofa » 

Ch'il juo lu4^o tenea, 
i Cortejenfpondea. 

^ quafi s uH m io dcllore ' . 

Innocente bambi na > 

Toiche la lingua a pieno 

Jl fornicarla parola > 

Non poteua tfnodare 5 

Repltcaua a i lamenti j 

Solo agl'vlttmi accenti 



vie alo qucHo M onte , 

Chs notte , e giorno fcojfo 

Da* mieigrauifofpiri. 

Piti che da Euro , 0 Borea impietopte > 

Spejfofpejfo m^accolfe, 
Queflt fcogli fafsofi i 

Ouefie f co fcefe balze $ 

Intenerite alfuon de* miei fofpirit 

Ammoliteal mio pianto 

Et alle fpefse Bilie, 

Di quefli occhi dolenti» 

Più da ferro duro > 

Et incauatde rofe, 

riprendo cento bocche , 

Replicare s*vdiua > più volte Filila 
Consti 1$ [corXe dure , 

De* F aggi y Pini > e Guercie 

Jl belUffimo nome 

Intagliato crefcea , ometto , egioco 

Di furibondo vento > 

Jidà nellijafjì duri , 

De* più rtgidtf cogli , 

Il , uo bel nome imprefso d que^e riue\ 
^ Scofso fol da fo/ptri > 

Dei mio affannato cere > 

Re [la ( ahi lafio) e ter natale ben deuM 

Chi non pur donna cruda , 

Tigre /pie tata , e ria 

JMa piti toslo vn macigno > 

H Fn 
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V n di^riffimo/coglioiin vno /togUo 9 

Scoipirfi eternamente il crudo noma 

Jl^€ntre t^aure lafciue 

Sufurrauan fouentf interno intorno 5 

w4 quelli f logli adorni, 

lo pie» digelopa , 

uincor del nome ingrato y 

Contro il vento [pittato « 

^ forzjt difofpìri-i 

Ai' auuentauogelofo ; 

Aia quando il mare ondofo , 

Dolvemente haciaua il bello Nume t 

Prorupeuoìnuidiofo,a ingiurie onte 

Dicalo quefto Monte > 

Se da lei calcato 

Spefso hebbi di lui talgeìofta y 

C he già la fiamma mia , 

ÌDefiauach^ardefse , 

Seti"^ compajfion, fenTjt pietade » 

7'utto quanto iltejuro» 

De*fuoi verdi fmeraldi 9 

.£ tanto in quefto petto, 

Crebbermi rifreddo affetto > 

Che de* proprijfofpiri, 

^nXjde'miet penfitri hebbi fofpettOy 
JFatto di lorgelofo » 
^hi che fiato penofo ì 
Che viuer dolor ofo ì d^vno Amante-, 
Otarde nelgelo>e nel gelar abbrugia 

Se»" 



SenX^ conforto, ò pure 
SferanzA hauer di poter maigodere l 
Uogetto defitto j 
O* infelice Ilato . Et ceco al fine 
Ogni cofa fnifcCi 

Ogni co/a fparifce,e il tempo auar<f 

Diuorommi congl* anni 

IL rigor che bolliua , 

I^èpiU Inamena riua > 

A<f i hà fentito cantar » da che la mttfa 

Ejlinto il foco > homai la bocca chiufa • 
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Conobbe Andronico, a qnel canta- 
re efser vero > che li Cigni quando fo» 
no più vicino al morirei cantano con 
gran dolcezza, onde prefe così a dire . 
Piacemi virtuofo Pcfcatore, che la ve- 
nuta della Infanta, a guifa di Sole dall* 
Oriente) habbia Tufcitato feliciiTtmo 
giorno,e tanto più allegro,]quanto che 
falutato da vcelli cosi canori , e ben' a 
voi Ci deue il titolo di Alba> che a me li 
giorni pafsati defte > poiché alla voftra 



vcelli ; ma qual h potea fpcrare > canto 
men dolce , di chi è figho d* vna Sire- 
na ? Nè il feroce dente del Tempo di- 
uoratore ( cosi mafiìccre fono in voi le 

H 1 vir- 



canutezza Ci 




i delli 



17 i llMonté 

vìrtudi ) ha pofsuto rodere vna mini- 
aia particella de'voftri prcggi. C fe- 
lice Riuicra, dotata di vn tal fogget4:o> 
a cm-^orfc lo fìcfso Eridano imiidiio 
Cigno di canta dolcezza . A quello di- 
re Hfpofe il vecchio Salpedonio , per 
non farli vincere di cortefia^ 

Hauete, cortefe Pefcàcore, invot 
tanta copia di prcggi , che fondatogli 
lodi » potete molto bene compartirle^ 
altrui 5 e le virtù vi fono cosi £iniiliad • 
che in ogni foggetto vi pare mirabilejc 
fe è vero,chei*oggetto vifibile fi termi- 
na in la potenza» fecondo il modo, chct 
da quella -è riceunto , ben paiono à voit 
altezze infuperabili le mie bafsezze^ 
poiché da virtuofo occhio fono4:on 
tanto affetto guardate- 

Quefti , 6c aluri compimenti di cor- 
tcfia pafsarono fra di loro » quando 
giunti ad vna di quelle delitiofc Ville > 
^oue era gita la infanta, a ricrearfi ) vi- 
defi incominciato vn ballo da leggia- 
dri (Ti me Ninfe-, quale rimirato, noa 
era iperbole dircche ancora di giorno 
chiaro, & illuftrato da così fpien dente 
Sole, le ftclle ballafséro > e per farfi tali 
chiamare quelle Ninfe , fi moueano in 
•giro , quafi li fufse domeftico lo cir- 

con- 
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condar le sfere y 6c eia merauiglia} clic 
all'appanie del Sole >le ftclle non folo 
• non fugifsero -, ma in gran copia fe ne 

- congregafsero quiui per farli corteg*- 

gio . ; 

- Ma il Giouauetta Eurifto » chelii- 
'inolatodallafua fiamma > ftaiia tutto 
folledro per cogliere il tempo da fa- 
tuellare con la fua Ninfa, cheftauaitt 
-difparte> tra la moltitudine de'circch 
fìanti > a pena notato > accoftatofi a lei» 
mentre era in procinto di parlare > Ci 6r 
ni il ballo, e licentiatqfi ogn'vno , fà 
di meftieri al Giouanecto fare d'indi 
partenza , riponendo nel feguento 
giorno l*opera , cheli era ftata interot- 
ta da vn ballo . Onde conobefi chiara- 
mente > che ancora ballando le ftellt-» 
;,allegramente > in le sfere , nel maggior 
•colmo del fuo giubilo> apportano danr 
nóallihuomini. 

Ilfeguqnìe mattino fi auuiò Eurifto 
jverfo la cima della Collina in habito 
di cacciatore 1 quafi volendo cacciare 
lifufse Aato meftieri della celeftie.Ca* 
gnaffe pure uon fi dirà non douerfi aUr 
uiare>fe non verfo il Cielo,qifbl,caccià? 
Hoxeache fembrando alla beUesza cofa 

H 5 più ■ 
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più celcftc > che reriena , quel luogo li 
era più conueniente d'ogn' altro . Mi 
fe hauefse voluto cacciare in sù le sfe- 
■rp)li era fuperflual'orfa glàuche più cru- 
da egli ftimaua la fua Ninfa . 

Comparue dunque egli in quel mar- 
tino in habito fuccinto di vn drappo 
verde , ftimando forfè nobile diuerfl- 
uo , fe tolto in cambio di vn* orione-* 
fìifse da fcorpiohi afsaltato, ftimàdolo 
■figlio della Terrà , già che quella ver- 
dura cosi ftrettamènie fe lo ftringea in 
ieno . Li pendea dal manco lato vna_> 
picciola daga di cosi altoiauoro , che 
hauria tatto codardo ogni animofo 
-nemico; già che il pomo cfprimea vna 
tefta di Leone ruggente , intagliata da 
vn Corallojquefta al fianco del Gioua- 
ntnoi facea credere> non mancare alli 
iati d Adone fere feluaggie>che appe- 
tendole con tanta anfia > tirarono iui 
anco i cignali a duellare -, Li copriua il 
capo vna beretta a nauicella> che fodc* 
rata di pelli feluatiche , fi difcopriua.» 
marauigliofa > attribuendo al mare le 
caccie,e fcendendo fotto di quella iiu 
diluuio d'oro la chioma t potea dalla^ 
prima naue efser'inuidiata>poiche non 

por- 



To/ìlipo . k 7 5 

portatia> rhà folcaua vn tefoi o . Hauea 
SÙ le fpalle aitraucrilita vna ricca bale- 
fiiaùi cui arco dorato daua ad intende- 
te quanto fia quel metallo crudele^ , 
-mentre non contento di fare li huomi- 
ni maHattori > edi ftefso minifìraua la 
« morte > mentre raiKiaua ferrati ftralr» 
conofcendofi in quefto la dignità fua> 
che non degnando^ vccidere>. manda 
il fero fuo manigoldo , a priuare aUrui 
di vita. Fra la turba de*" veltri, che il 
circondaua faftofa,& anelante>vno era 
più deili altri riguardeuole, che di co- 
lor bianco hauea la pelle macchiata 
di nere (Ielle j e ben hauredilo riputata 
vno notturno cicIo> (e Eiirifto non ha» 
•ucfsevn Sole rafsomigliato , le orcc*' 
chic lunghe di vn bruno «hiaro li da- 
uano gratia, e leggiadria ; ma più li era 
di biiSgnorodorato , che l'vdito . Era 
quefti u più amato dal giouanettotche 
fopra tutti era il primo a dilcoprirc 
4eferc> e parca fufse fatale, poicho 
nato era il giorno % che arfe della fua^» 
Ninfa > non efscndo merauigtia veder- 
lo cosi veloce» poiché era fratello del 
foca . 

. Fu su le cime dèi Colle incontarato 

H 4 da 
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da Dorino > che l'attendea nello ftefso 
habito accinto alla caccia» quai doppo 
hauernejdi molte fere vccife riportato 
vittoria» il condufsc alla Villa fua, do- 
ue hauea con la fua Ninfa à fauellare . 

Era quella vfcita in quel tempo à 
Ipafseggiarc il giardino ( che all'hora^ 
inuidiato da quei di Cipro , potea van- 
tar/I accogliere più belle Veneri,e leg- 
giadri Adoni) quando l'innamorato 
cacciatore > quali cercafse l'orma dì 
perduta fera tra quelli fiori » e quelle^ 
éditic » facendo/i auanti con humilc-^ 
inchino, h difse. t 
Leggiadra donzella, fe fia lecito a chi 
della caccia è fianco, & anelante ricor- 
rere all'ombra di fronzuto albero, ahir 
mè, che doppio, calore m'accende,non 
fia interdetto détto queft' horto ricou- 
larmi dal cocente Sole > che congiu^ 
ràndo con l'altre ftclle alla mia roui- 
na» come Principe de pianeti, par che 
voglia in ogni modo vedermi eftinto. 
Io più dalla fiamma d'amore , che dal- 
la feruida ftagione opprefso , vengo à 
cercar refrigerio *, madoue/'.a punto 
doue maggior tormento deggio ritro* 
uare» che incontrandomi in voi, che^ 

' fetc 



fetèSote degl'ocelli miei » comenoiO 
Ito da liciucfarmiVqiiafi cera alfoco;Dly 
cani» quefti occhi doleiati , che 3al 
giorno , che infedeli fegretarij > dicro 
adito ad vna fiamma > chea! core ii> 
noceiiteera nemica , ftimaronQ.con- 
uenientCj non badando il rudoifejecofiit 
feruida jftate vefsarc! ìaeflTicabiL .vena-> 
di piane». Hà Jftimatoconiieniente:;^ 
iìn'hora òccuTtai: qticft' afòtto'j m iìgià 
crcfciutaj come ixrtca' nttfoonderfi, die 
facto coittro dell'animo j che il g€netQ 
figlio ingrato > li hà machinato sii Iru 
vita afFetco così criidele>.che nutricato' 
dall'animo(non che difcacciato dal fiiO' 
albergo nelfeno del proprio Padre li 
-hà machimite tradiggioni-. Ma che dv- 
- m di voi', innocente cagione idei, mif) 
-moPiTC >:chfe non colpandohfauéte sa- 

• miniftrate- Farmi, ad vn- nemico , così 
crudele . Innocente voi fcte > già noi 

-nego> e di tale innocenza,ch€ liKiuendo 

• ferita la:, voftra imagine iftefsajqtiando 
mi haiiete piagato il core , poca della 

-YoUra- vita haucte moftrato cttrarui; 
mafc effètto delPinnocenza èia pietìi? 
-'e voi Cete in obligo folleiiare chiappret 
. (o» ilprecipicio £mQrtfi ritrouajfi' , gii 
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che haucte officio di afsoluto Principe 
di quello core» vaglia in voi la pietade» 
ci^òr dandoli! di pafsare^condennare a 
niorte,ributtandomi,f<jauengauiefsei* 
proprio de magnanimi Signori far It-» 
gratic>accettando queft'affetto corata 
parrà della vollra bellezza . Ma fe mi 
«ìmatereo di qualche delittcecco fon 
ipronto contro me ftefso a vendicar le 
.voftf e ofFefe> e quando la voftra mano 
non degnaiaflì darmi felice morte, la.» 
ifìia non farà pigra ad vccidermi, non_# 
mancandomi core animofo a queft'ef* 
fetto > già che l'ho hauuto generafo 
alle fiamme. 

Il rifolufo parlare di Eurifto , & il 
denudafr il ferro , mentre non hauea ri- 
fpofta dalla ninfa,rifoluto morirh auà- 
li * già che pareah di non hàuer ventu- 
ra di viuere,mofsc la Donzella i che^ 
difarmandoli la mano del ferro, che-» 
troppo auido volea fatollar/ì del fan- 
gue del giouanetco , li difse quefte pa- 
role . 

Eurifto , nonconuienfi a chi e fer- 
uo d'Amore priuarfi di vitajnonefsen- 
do Signore di quella,lafcia che altri di- 
iponga di quella , fc fci vero amante-^ ♦ 

11 ' 
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H darti morte farebbe va tratter amo^ 
re da iniquo, godendo di vittime inno- 
centi > e me da crudcle*chc vendicaiiT 
domidindriccuLitaingiuria» mi ferui-»- 
tci a faciare le perfide voglie delta tan* 
toabborrita falce di morte . Yiui dun- 
que di quella vira».che pofso darti,raej» 
tre ti fò. palefeichcio più della propria 
vita ti amo, ne mi ha pofsutaamoro- 
occecarmi talmente, che dcltuaardo- 
ic non mi fia molto tempo fà accorta ». 
mal**e(seu' io Donzella ha richieduto» 
eftinguer nò>che non.hò pofsuto , ma 
{opprimere fottovn filentio pcnofo tià 
le ceneri della modcftia quelle fiamme: 
che mi fpn care> altro, dirti non pofso .. 
Spera, e tanto bafti . 

Quefte vltimc parole furoiio Qon-». 
latita vehcmenza di affetta proferite ». 
che dubbi ofe vfcendofole di precipi- 
tio> /I fecero dalle lacrime accompa-- 
gnare,.comele paroleal vento , (imili 
di leggierezzasù le humide lagrime^,, 
non douefsero più facilméte f druccio- 
Tar' i poueri amantijche volendo efserc 
ere duri, producono teftimonlj di lagri- 
me, come fufsero foflìftenti quelle che: 
fòno così caduche , Ma pure iion féa-^ 
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ragione furono da Platone ftimati 
precipitofi gli amanti > poiché efscndo 
lor proprio per ogni minima caufadi 
rotture» piangere legnano il preeipitio 
con le lagrime . 

Partifli 1* innamorato gioHanetto> 
tanto-allegro , che in fe ftefso non car 
pilla , & naurebbe voluto dalle tenere 
labbra correrm bacìoVgià che trouan- 
•dofi in vn*horto,afronte di cosi bella 
(Venere » non era fconueneuole corre 
vnarofa, ma foprauenendo il giardi- 
niero > acciò non fufse notato » fìi di 
meftieri nafcofcamente auuiarfi oue il 
ilio Botino l'attendea , che ripofati vn 
pezzo nella fua villa > furono al cade- 
re del Sole, oue l'Accademia era forco 
.vn perfico congregata, & efsendofi da 
quei virtuo/ì difcorfo dell'amenità del- 
la Collina>pofli fopra le noftre barche, 
Andronico prefa vna cetera > a' pregtó 
dell'Accademia > improuisòin quefco 
modo. 



ANDRONICO SOLOJ> 

Taufilì^yo altero Colle 
Tu che ferbi in feno quelle 
Che precedo» l'altre belle 
Cui ogni amante j e folle . 

'fAP^ ipffj^i fifio al Cielo 
Se non puoialX^X.l^ cimQ . . 
Che alla tua gloria fublime 
Cede Olimpo piendigeh* . 

Se Vefuuio adujlo [pira 
Contro il Cielo alito ardenti 
JSIel tuo fen vien più cocente 
Serbi ài cori accefa pira. 

Se del Caucafogelato 

Sono eterne , neui , e brine «t \* \ 
Veggo in te d' altre pruine 
fieno vn Cordi gelo armato ^ 

Jti abbia ancor bof lofrondofo 

jiltro giogOì che maggiore , 
Non farà di doue vn Core 
TràUitte ferbi afcofo* 
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Siam pur leggiadra, e prontt 
Fere tigri ardite » e [nelle 
Fw crudeli, à par di quelle 
C he tu ferbi non. hk montc^ 

Cfd'a ceda alla dure^z.^ 
Delti [cogli y /cogito VÌU9> 
Vi quel cor dt pietà priu9> 
Che fi vanta dt fiereT^ . 

tugga ogn*^hor veloce ,, e fciolta, 
Da tue riue faifo armento 
Tiu fugace andare io femo 
Da, tuoi lidi altera volto ^ 

Spieghi pur /uperBa nauei 
Alter eTJ^ > alle tue riue^ 

, Tiu dell^alme altere priue; 
Vi pietà farlo: non haue 

Si VeT^z^faaura fpirantt 
V i corteggia wtornointòrno^ 
Tiu tif ruote notte^ t giorno 
Vnfofpr difidoamante\. 

X^ihttfario fiuto auaro 
fi circondai , à m diletta/ 



Tributario ogni arfo petto 
Datti ogn^hora pianto amaro* 

Se la cima infteme > e 'Idorfa 

(Spiri borea) ti verdeggia 
* Ogni amante ti pareggia 
Cut fperanT^ regga il morfo • 

Di dolce'XzA ogn* altro auan\a 
De tuoi tronchi il frutto, e t fiore 
Jida da te l^accefo core 
Solo hà foglie difperanza . 

Il feguente mattino podi sù le noftre 
barchette, fummo ad accoftipagnare.-» 
Andronico > che inuitato dalle delitie» 
della Città , volea in efsa godere quel 
fpirito , che douea con noi trattenerfi , 
onde fcourendofi poco da lungi que- 
fta, prcfe così à dire , 

. Non fu vana la ragione di chi vo- 
lendo godere le delitie di due elemen- 
ti in vn' iftefso fito , condannò per 
I molto rigido colui > che prohibì lo fab- 
bricare prcfso ài Mare , come che-» 
le Città foprai monti fituate > oltre al 
renderci fofpette di voler li loro habi- 
^nti rapire il dominio alU fuperni 
^ " Dei, 
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Dei > parendo, machiae fopra macht- 
iie> erano poè riputate troppo feiiere^>. 
mentre ftanzauano , doue fiorifce la_»- 
rigidezza.d'vn toncinuo verno. Ca- 
de parmi che hauefse moko ^lo di- 
fcorfo chi fabbricò quella Città alla»» 
falda d'vjiia florida Collina^ . sù la £iua_»." 
del Marcjin vn fito cosi ameno , & ha-- 
uendoli datonome di nona, volèà coh 
efso figtìifica^cc> non pòtcrilper tempo 
alcuno diuenice antica: > mentre è.cosii 
raerauigliofa , anzi non potrò fe noii_» 
ftimarlà armoniofaxSc vnica al Mondo» 
poiché è Torta dalle ceneri d' vna Si- 
rena. Yolfero li noftri antichi(foggiui> 
fe ail'horaBarcario ) quando poneua- 
jno i nomi alle cofe vTpicgar con efso la 
;cfsenzadellà colà nominata » onde y t- 
defi da quella Città > che bipartita da 
vn rapido fiume tiene il nome di vnica 
primflueea a.e fé ben quel tcforo fugace, 
par che la impouerifca diuidédola , pii- 
le non mancando ajcncchirla di pretio- 
ìfegéme>di fiorila fauorifc€;Sonodian- 
cora ( ripigliò Salpedonio) dell' altreJ> 
jche col fob tìome inuitano il curiofij 
^regrind ,{a \^derle piià vòlte tome 
IWffoia^pa^Jifee.baftaute a noxar le^ 



meraiiiglie , mafTime d'vna Città , che 
fondata sii le acque , facendofi Nettu- 
no di tributario Vafsallo . Vantafi da 
Giteli' argenteo teforo non efser fe noa 
difefa ,onde quelle fue mura, benché^ 
liquide hanno rintuzzato. T orgoglio 
alli pili fuperbi moftri , che hanno ha- 
iiuto ardire di afsaltarla, e vittoriora,6^ 
altiera forfè , è la più fuperba della no- 
ftra Italia. Fra l'altre merauiglie, ch'iui 
vn tempo notai , vna ne fu , che le bel- 
le Dame di quefta Città merauighofi 
hanno vna ftrana portatura di vclti- 
menti ; alzandofi con certi zoccoli in 
altezza più che mediocre , dando atf 
intendere , che li conucngono li titoli 
douuti a Principefse afsolute de cori , 
poiché portando la ferenità nel volto 
con r altezza del corpo voghono co- 
mandare , fenza riconofcer fuperiorc • 
Più riguar deuole parmi ( foggiunfe al- 
l'hora Elio) la famofa dominatrice dcU 
la Liguria > che fabbricata da Giano 
inoftra , che fu degno parto di chi ha- 
iiea occhi da preuedere il futuro. E po-: 
{la su r afpre falde d' vn' inaceelTibila 
monte, 6c incuruandofi a guifa di Tea-? 
KG , dinota efsetfcena di continue de* 
- - - luie» 
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lide* e fe bene in fito ftcrile » &mfe-^ 
condo hanno faputo li ingegnofi figli 
arricchirla , noufolo di te fori > mafb- 
flituirla libera > benché inceppata da-», 
due placidiffimi torrenti > che ancora-* 
ftringendolala rendono dehtiofà , an- 
zi può dir/i> che refa tale,, non dalla 
natura» ma dall' indaflriofa arte >^ ad- 
dita efser Reina delle ricchezze , ef- 
fendo proprio di Re fecondare quei 
luoghi fterili >. che accolgono le lora 
Reggie. Quefta fola ha faputo. tra le 
inorti,e le ftraggi mantener con la can- 
dida fede nella fua purità i L ilio fecole >. 
lenza ammetcec quelfangue ». che par 
che (Ta infrutraofo , fe non (Ifparge > e 
pertatmantenerfihanflora i pietofifi»^ 
gli trattata da tenera bambina» PhannO' 
faffiata di muro inefpugnabile ». tanto» 
più fedele,, quanto che tratto dallo ftef* 
monte >, che la generò. , le pietre li 
promettono fraterna difefa , haucrìano. 
coftoro * foggiunfc con vn forrifo An- 
dronico » faìto sì », che fona riputati 
ambitiofi di guerreggiar con te Stelle 
hauendo impodl monti a monti perla 
propria difefa quan da nonfedafsera 
il foipetco » al veder » che con tanta an« 

fietà 
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(Jerà hanno coltiuata la pace. Anzi 
( difse Barcario ) non curando fé non la 
Itabile > e ferma » non ammettono altra 
fede, fe non quella, che li vien promef- 
Cx da chi ha per proprio attcnderlai e fe 
bene la ingegnofa turba fi affatica ad 
accumular* oro > non però ammette il 
negotiar quello nell'Oriente . E fe be- 
ne il Sole è padre di quello , con la cui 
fcortaiui fi procurarono Imperi, e dia- 
deme > hora elsendo iui ecclifsato il 
Sole » fe ben non fpunta altronde » non 
vogliono per quel vafto pelago d' in- 
ganni nauigare, madìme a lume di 
quella Luna tanto infedele » quanto 
mutabile , potendo conlafuafozz&^ 
ruggiada apportarh tal macchia . che 
con faria trouabile porpora > che la di« 
uorafse. 

Fù lodato molto quedo difcorfo da 
Andronico» e tra tanto ci rìtrouammo 
cfser giunti alla Città » oue fmontati à 
terra » doppo hauere accompagnato 
Andronico aHuoalbcrgo>ci licentiani- 
mo l*vn l'altro . 
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